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De' homi di quelli , a cui fọno fcritte le

Lettere, che fi contengono in queſto

fecondo Volume .

A” „Angelo Paveſ

Al medefimo

„Ad Antonio Cantelli

Al medefimo - |

•Al medefimo - - - -

Al medefimo ~

Al medefimo

J4l medefimo

vAl medefimo

„Ad Antonio Jerocades

„Al medefimo

Al medefimo

A Monfignor Belmonte Ventimiglia

JA! medeſimo

A Benedetto Valdambrino

„A Camillo Normanno

JA Cefare Belcore

„Al TP. Emmanuele da S. Marco.

«Md Emilio Pacifiei |

Al medeſimo

„Al medeſmo

Al medefimo

„Al medeſimo

„A Ferdinando Corfo

A Ferdinando Stellino

A Ferrante de Gemmi;
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gi: v1 AGA

„A Filippo Ridolf I26

„A Fortunato Carbone * * ** : 68

JA France/co Danieli . |- |- I 46

JA Franceſco Nicola de Dominicis 95

JZ Franceſco Loffredi a * - 24

JA Gaetano Lombardo . - , , , ;

JA Gianvincenzo Maria della Cananed 43

Al medeſimo « * * · - 45

JA Gioſeppe Caravita , I 29

JA Giofeppe Dionigi . . . . . . , 12

C4l medeſimo 。許,* 64

JA Gioſeppe Torallo - , , . 5

„Al medeſimo い、- 、" 9

JA Giovanni Evangelifta de Blafis . . . . . . 139

„Al medeſimo : , , 14 I.

JA Lelio „Milano – , s. . . . 87

JM Leoluca Rolli ~ - as . 67

JA! Tº. Liberato Faffoni - - - 2

„A Lionardo Corteſë · · · · · · · · 2 I

JA Lionardo Gambino « * - N 58

Al medefimo |- |- ･ 、75

Al medeſimo : · · · · · · · · · · · · · · 93

A Luigi Maineri * - 48

JA Luigi Martini |- - * 19

JA Luigi Serio . . . . . 73

„4 Marcello Labrino , , , , 127

„Al medefimo . . . . . . . . 123

JA Michele Torcia : 4

JA/ medeſimo . 17„Al medeſimo v . . . . . 7 I

35....)TNE. TNهرك

JA N. N. - 5 I

JA N. N. |- *.. 69

JA N. N. · .- ** I 37

JM. Niccolò Bellarofa . . . . . . . , 2o

}
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„Ad Orazio Angelafiri

Ad Orſola Garappa

„Alla medeſimai

„Alla medeſima -

JA TPaolo Moccia * -

JA TPaſquale Ferrigne

JA TPa/quale Saffiotti

„Al medeſimo

. Al medefimo - |

JAl TPriano

„A Raimondo di Sangro

„A Rocco Terracciani

• Al medefimo |

Al medeſmo ---- «
„Al medefmo |- |

„Al medefimo

„A Rocco Minaf

JA Saverio Giaculli

vź Scipione Dorfno

io1

io3

по6

Io8

I.46

I 43

8ు

96

- *I 15

15o

13 I

I 12

I I4

z 17
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NoI RIFORMATORI

Dello Studio di Padova. . . }
*

Vendo veduto per la Fede di Reviſione , ed

Approvazione del P. F. Gio: Tommafo Mafche

roni Inquifitor Generale del Santo Officio di Ve- .

nezia nel Libro intitolato: Lettere Familiari dell'

Abate Antonio Genovef : Tomi due ec. Stampa- |

ti , non vi effer cofa alcuną contro la Santa Fe- |

de Cattolica, e parimente per Atteſtato del Se-

gretario Noſtro, niente contro Principi , e buo

ni coſtumi , concediamo Licenza a TPietro Sa

vioni Stampator di Kenezia che poffi effere ftam.

pato, offervando gli ordini in materia di Stam

pe, ê prefentando le folite Copie alle Pubbliçhe

Librarie di Venezia, e di Padova, |

Dat, li 2. Decembre 1774.

( ANDREA QUERINI RIF. | |

( GIRoLaMo GRIMANI RIF;

( SEBASTIAN FoscARINI KAv. RIF, |

Regiſtrato in Libro a Carte 174, al Num. 159.

Davidde Marchefni Seg,

| \ LET-

}

|
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г, в тот E R А Р к 1 м А.

A G A ET A NO LOM B ARDI

„A C A M E L I. *

O ricevuto fommo piacere di cono

fcere queſto Signor Arciprete . Mi

fpiace folamente , che non ho il tem

po da goderlo . Ricevo la Cronolo

gietta : ma sì ſtorpia di numeri, di nomi proprj ,

di fatti , che appena la ravvifo per mia figlia .

Queſto è il fato de manofcritti . Godo poi , ch’

Ella ftia bene ; benchè mi doglia un poco di non

poterla godere per, queſto inverno.: Attenda in

tanto a fare, fe può , un grande allievo, º e fperi

dal fuo merito, dalla fortuna, e dagli amici qual

che migliore ftato . Scrivo di fretta. Addio . Di

Napoli li 21. del 1764. * * * *

-

* -
**

' .

Томо II. A - LET
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L I B E R A T O F A S S o N I

.HO M Aمي

ΤΟ diſpiacere , ch’ Ella non abbia ricevuto la

rifpofta all'ultima fua gentiliffima-, che mi

ricordo affai bene di aver fatto: nè faprei indovi

nare, donde ciò aveffe potuto addivenire. Per una

parte mi fpiace, ch’ Ella , cui ſtimo degna di af-

fai più illuſtre teatro , fia deſtinata per la Sarde

gna ( 1 ) : ma due cofe mi confolano , l’ cºnore ,

che le fa Sua Maeſtà Sarda , che dee valere per

ogni altro : ed il confiderare , che per avventura

i piccioli luoghi hanno più bifogno di favj con

duttori, e maeſtri , che non i grandi , tanto è la

loro ignoranza, e il degenerare, che vi fi fa del

la vita ragionevole. E da lungo tempo è , che

io fon perfuafo per la pratica , che ho , che vi

ha più non Criſtiani, dove meno fe ne dovevano

temere . Il che io non faprei a che attribuire :

ma fon ficuro , che la maggior parte della prati

ca di alcuni Popoli d'Italia è affai peggiore , che

non è quella degl’ Idolatri . E' il più Pervaಣ್ಣ mi

O »

( 1 ) Ora queſto dottiffimo Padre è Profeffo

re di Teologia Dommatica nella Regia Univerfi

tà di Torino richiamato colà da Cagliari dal me

defimo Sovrano.
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fto , e 'l più bizzarro di vizj reali , e di molta

corteccia di virtù , che fi vedeffe mai in terra .

Parlo convinto troppo dal prefente ſtato . . . . ,

del quale non dirò altro , per non ifcriverle una

litania d'ignoranze, e di birbe miferie.

Non le ho mandato prima gli Elementi della

Metafifica per uno incidente fopravvenuto con

coteſti Cenfori della S. Congregazione dell'Indice,

che fi è poſto a dormire, per quanto congetturo ,

Ad ogni modo la entrante , o l' altra fettimana

gli metterò alla poſta, e lafcierò a lei la cura di

ritirarfegli •

Sto lavorando una Filofofia Morale . Il primo

penfiero fu di fcrivere una iſtituzione per li Gio

vani, Ma o fia l'età, che invecchiando ci fa più

ciarloni , o che altro , mi vien sì crefcendo fottọ

il torchio, che fono al 16. foglio , e non ho fat

to il terzo dell'Opera. Diventata dunque tutt' al

tro, mi ha obbligato a rifare i primi fogli , per

ferbare la proporzione dell'Opera cogli ultimi . Il

peggio è, che io temo di non finirla , tanto fem

tomi dal capo ai piedi la macchina allentarfi ogni

giorno , e minacciare ruine ... Ella fi confervi pel

bene del Pubblico . Scrivo di alieno carattere per

alcune vacillazioni di teſta , e di mano , che da

alcuni giorni in qua mi moleſtano. Mi dia l’ono

re de fuoi comandi, e fi perfuada, ch' io fono, e

farò fempre finceriffimo ſtimatore della fua vir

tù , ed offequiofo . Di Napoli li 21. di Aprile

1764.

A 2 tër

}

*

}

**
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L E T T E R A I I I.

А м і с н E L в то к с і А

JA D JA J A.

Hº rifpoſto a tutte le voffre lettere fuorchè

all’ultima; perchè non iſtimai neceffario ri

ípondere, avendovi rifpoſto poco prima ... Sento. »

che fiefi in Olanda ſtampata una piccola, Storia

Naturale , e Civile delle Colonie Americane .

Amerei che fe ne informaste . Se poteffe , farei

curiofo di fapere fe gl’ Inglefi Autori della Storia

Univerfale annovi accoppiato nulla della Storia

della Chiefa.

Quì abbiamo avuto una fpaventevole careſtia ,

la quale è ora nella Capitale prefſochè intiera

mente dileguata : di che fiamo obbligati alle pro

vide cure di S. Ecc. il Signor Marchefe Tanucci :

ma nella maggiór parte delle Provincie tuttavia

infierifce con molta mortalità . Amatemi, e fap

piate, ch’io vi amo, e vi ftimo ad un medefimo

modo fempre . Di Napoli li 29. di Aprile 1764.

|

/
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A L с А м о м і со

G i os E P P E T o R A L L o

: P R o F E s s o R E D 1 M A T E M A T I c A.

B: oltra modo , e utile è la quiſtione , ch'

Ella a nome di perfone sì per ogni via rif

pettabili (1) mi propone ; e mi fpiace , ch' io

non ho così teſta , come ho volontà di fervirle .

irò pure il mio fentimento con la maggior bre

vità , e nettezza , che mi è permeffo dalla mia

non troppo ſtabile falute. *

Può egli vivere più felicemente un ignorante ,

o un dotto ? Si vuol confultar la natura , e non

le opinioni . La miferia fi dee mifurare dal grado

di dolore , che ci tormenta ; la felicità dalla co

fcienza non inquietata da dolore, e perciò foddis

A 3 fat
*

( 1 ) La prefente quiſtione fu propoſta dal Si

gnor Canonico Torallo , difcepolo del noſtro Ge=

novefi , in nome della Signora Principeſſa di Ja=

cė, e della Ducheffa di S. Martino, a cui rifpofe

con queſta, e la feguente lettera. Queſta quiſtio

ne gli diede poi occaſione di fcrivere le Lettere

Accademiche per farle fervire al ben della Patria,

a cui erano fempre diretti tutti i penfieri , e l'

opere del Genovefi, l'unica paffione fua predomi

nante, e di combattere nel medefimo tempo mol

ti paradoffi di Giangiacomo Rouffeau.
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fatta. Quanto il cumulo, e r intenfità de dolori

fia più grande, faremo più infelici: quanto la co

fcienza fia più tranquilla, e meno turbata da tor

menti, più beati.

Chiamo dolore tanto quel, che preme, o lace

ra il corpo, quanto quel , che inquieta lo ſpirito.

La fame, la fete , il freddo , il caldo, un calco

lo, uſía, podagra, ec. fon dolori del corpo . Il ti

more; il fofpetto , l'ambizione, il difpregio, la

cupidigia, l’avarizia , ec. fono dello fpirito . Ve

n’ha di quelli, che turbano l’ una , e l' altra fo

ftanza, come fono gli ſtrali d’amore, l’efilio, un

carcere , ee. Ogni foverchia irritazione del corpo

è dolore : ogni defiderio dell' animo è dolore . L’

effer confcii di non effer moleſtati da quelle irri

tazioni corporee , o da quei defiderj dello fpirito »

e perciò effer tranquilli , e quaggiù la noſtra feli

cità. Quando quelle moleſtie ci premono , ci re

putiamo infelici , e tanto più quanto premono ,

o per più lungo tempo : come fi placano , ci fti

miamo beati, e tanto più , quanto meno le fen

tiamo, e più fiamo ficuri da efferne attaccati.

Ma chi fente più », e per più lungo tempo le

cagioni della miferia, lo fciocco, o il favio : l’

ignorante , o il dotto? Vorrei diftinguere : vi fon

certi dolori , che nafcono da naturali bifogni , e

infite cagioni : e queſti in eguali temperamenti ,

e climi , e circoſtanze fentonfi tanto dallo ſcioc

co, quanto dal favio. La fame, la fete , le qua

drelle di Cupido, il freddo, il caldo, ec. fan fen

tirfi egualmente ad Ariftotile , a Socrate , che a

i Calzolai, ed ai Facchini di Atene : in queſto

fiamo tutti eguali : ma colui farà più mifero ,

che fappia meno foddisfare a i bifogni della Na

tura: che fappia peggio regolargli. E chi Pು du

1
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bitare , che gli fciocchi non n' abbiano ad avere

la più gran parte ? Speſſo non fanno prevenire :

come fon venuti , non fanno regolargli : fi credo

no effer più beati , quanto più l’ accarezzano : e

queſto errore gli fa più miferi.

Ve n'ha di certi altri , che nafcono da cagioni

fatali, o fortuite, un terremuoto , una peſte , un

incendio , e mille e mille altri . E in tutti que

fti lo fciocco è ancora di fotto al favio . Il

favio può prevenire una fame , e provveder pri

ma , che avvenga : può riparare una peſte , una

guerra: fmorzare una nemicizia , ch’è per ifcop

piare: lo ſtolto è foprafatto prima , che penfi : I

popoli ſelvaggi fenza prudenza , ſenza arti , fen

za leggi fono la palla, con cui gioca la fortuna.

Ne tempi barbari , ed ignoranti d'Italia la peſte

Íguazzò liberamente due fecoli, -

Io non dubito , nè dubiterà neffuno, che legga

la ſtoria umana , ehệ in queſti due generi di ma

li, non fieno, fenza neffun paragone, più infelici

gli fciocchi , e gl' ignoranti , che i culti e favj .

Quel vivere a cafo come può fottrarci dalle di

favventure? |

Vi , è un terzo genere di mali , e forfe i peg

iori ; quei , che nafcono dalle falfe paffioni. V”

a de falfi amori, de falfi timori , delle falfe cu

pidigie, de falfi gaudj; y ha delle fchiere di vizj.

Chi n'ha più, è più infelice , e meno infelice ,

chi n’ha meno. Ma n ha egli meno lo ſciocco ,

o il favio ? Quì amerei più toſto di udire un fa

vio, che dire il mio fentimento. -

Diftinguerò anche quì . Vi fono di certi gradi

di ſciocchezza, come di Sapienza . Si può comin

ciare dallo Stupido, e andare per una lunga fcala

fino a Platone , fino al grande Nevvton s Uno

- 4 tu
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Stupido, non fi dirà nè felice, nè mifero. Io non

foglio difputare della felicità , o miferia delle

zucche , de cedriuoli , de poponi . Non fi ab

baffa a queſti aborti dell’ umanità la Filofofia :

Come partiamo da queſto minimo , avremo gli

uomini più o meno intelligenti , le fantafie uma

ne più , o meno cariche d' idee falfe ; e con ciò

di falfe paffioni . Colui , che n’ha più intenfe ,

più durevoli, farà più mifero . Or chi n’ ha più ,

mi par gran lite . Negli averi può così effer tor

mentato un Caprajo dał defiderio di avere il ca

pro del vicino, come il Nevvton di fcoprire la

vera cagione della gravitazione de corpi celeſti; e

così il Contadino temere l’upupe , e le ſtreghe ,

come Ariftotile le intelligenze. Un Soldato rafo

farà mifero, per non poter' effere Sargente; e Pom

pejo Magno infelice , perchè teme , che Cefare

non l’agguagli. I Samoyedi adorano le pelli degli

Orfi per Dei; qual’ è la loro inquietudine , come

s'accorgono , che i loro Dei fi fpelano , o marci

fcono? Ma non era meno quella de favj Ateniefi,

fe Apollo Delfico per un fulmine fi fcuoteva ; o

quella de Sapienti Romani, fe la cornacchia grac

chiava a finiſtra. Gl’ignoranti di Europa tremaro

no il 37. al vedere l’Aurora Boreale, ch’era una

delizia per li Savj. Gl' ignoranti oggi giorno go

dono all’ ormbra delle Leggi i frutti della pace :

ma i dotti Politici ragionando preveggono nuove

guerre , nuovo fangue , nuove defolazioni , e fi

tormentano, perchè di più ampia ragione . Ogni

animo ha la fua atmosfera: teme , ama , fpera ,

ambifce , defidera , fi difpera , fi agita il piccolo

nella piccola , come il grande nell’ ampia . I pe

fciolini degli ſtagni hanno così i loro timori, co

me le Balene dell'Oceano glaciale . Sia provvi
den
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denza ( come io credo ), fia come altri, natura ,

i beni, e i mali quaggiù fembran divifi prefochè

con egual lance. -

Vi ho parlato degli fciocchi , e de dotti , non

già de virtuofi, e de malvaggi . Due fciocchi vi

ziofi fono così miferabili, come due dotti malvag

gi, e due virtuofi fciocchi così beati , come due

öneſti fcienziati . Caro Signor Canonico , fe vi è

verità , che i miei ftudj mi han fatto meglio co

nofcere, è per appunto queſta. La felicità nell'uo

mo non è proporzionevole al grado di fapere, ma

al grado di virtù. Mi dò l'onore di baciarle divo

tamente le mani. Di Cafa li 7. di Maggio 1764.

*>وحووحووبووووسوودج)مووموودهیوجهنوجرالودحووهتجوبچومجمجهجوووهوجه3وہدوج»وج
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A L M E D E S I M O

HE ? Si mette in controverfia , fe fieno più

felici gli ftolti , o i favj ? Appena , che io

mi creda , che fi difputi feriamente . Lo Spirito

Santo nelle Divine Scritture non fa differenza tra

ftolto, e mifero, favio, e felice . Ed in Filofofia

felicë , e favio , ftolto , e mifero fon termini fi

nonimi . . O Voi non mi avete detto il vero ; o

ingegni sì fublimi , sì aperti , sì ragionevoli in

tendono di fcherzare . Sogliono delle volte i belli

ſpiriti per una certa piacevolezza di converfazio

me diſputare de paradoffi ; fu de quali non di me

no fono nel fondo del cuore affai concordi a ri

gettargli. V'ha di coloro , che hanno fcritto delle

lodi della peſte, della fcabia , del dolor di te

ſta , della bruttezza , della rozzezza : ma crede

\ rete
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rete Voi, ch’ effi voleffero far' altro , che ricreare

il Lettore! -

Si può ben difputare feriamente, fe vivano più

felici i poveri, che i ricchi : i paſtori, e i conta

dini, che gli abitanti delle Città : i plebei, che i

nobili : i fudditi , chę i Sovrani . Ma lo ſtolto è

fempre di fua natura infelice ; e fempre felice il

favio, Caró Signor D. Giufeppe , chi dice fa:

vio , dice un uomo fornito d' intelligenza , di

prudenza , e di tutte le virtù morali. Lo ſtol

to pel roveſcio è un ignorante , un che non co

nofce , o non pratica virtù . Se nel mondo vi è

qualche grado di felicità , è proporzionevole alla

virtù: e la miferia è fempre in ragione della ſtol

tezza . Come yolete adunque , che io creda effer

felice uno ftolto ? effere un favio miferabile?

- La miferia è fempre il dolore, e l'afflizione di

animo. Chi più n'ha , è più mifero: chi meno ,

è felice . Ma, il dolore ha quattro forgenti . I. I

bifogni della natura . 2. Le cagioni fatali del

mondo . 3. Le falfe paffioni .. 4. La malvagità -

umana. La fame, la fete, il fonno fono del pri

mo genere. I fulmini, i tremuoti, le peſti, le ari

dità, le careſtie, del fecondo. I falfi amori, i ti

mori panici, le cupidigie, l'ambizione , l’ avari

zia, la gelofia, la rabbia, il difpetto, del terzo .

Gli omicidj , le calunnie , le guerre , le liti , i

furti, e mille e mille altri, del quarto.

Il favio in tutti queſti mali può prevenire ,

può antivedere, e fe non gli fchiva, gli minora,

Sa alleggerirgli, fa lenirgli, fa trarre del vantag

gio; e dove tutto manchi , fa tolerargli con for

tezza. I popoli culti hanno dell' agricoltura, del

la paſtorale, di molte arti, di belle Leggi: adun

que o non fentono i mali de felvaggi , ಸ್ಧಳ
- - Ο
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ftolti, o ne ricevono il colpo per fianco. Ma uno

ftolto non antivede : il male gli viene tutto ad

doffo, e all'improvvifo . Quando penfa di fvilup

parfene, l' ignoranza ve l'involge maggiormente .

Opprime fe medefimo , è cagione di nuovi mali

nel tempo iſteſſo, che sfugge i primi . ·

Mi direte, che fi vede fpesto uno ignorante

più felice d’un dotto. Voi cambiate queſtione .

Non è l'ifteffo un’ignorante e uno ftolto, un dot

to e un favio . Noi diciamo ignorante ad uno -,

che non abbia apprefo lettere : e chiamiamo dot

to un'Antiquario, un Matematico , un Filofofo ,

un Giureconfulto , un Teologo , un Medico , un

Politico . Confento , che un ignorante fia delle

volte più felice del dotto , e troppi efempj n ab

biamo. Ma di qual dotto : d’un dotto ftolto, cioè

viziofo. Un paſtore prudente , giudiziofo nel fuo

meſtiere, e nella fua vita , giuſto, caritatevole :

che ſappia governare la fua famigliuola : ſenza

luffo, ſenza ambizione , fenza invidia : Uomo ,

che fi fa amare tra' fuoi , e che gli ama : queſt'

uomo val tutt’i dotti viziofi. Che più infelice d'

un Antiquario fuperbo , avaro , invidiofo, fuggi

tore della luce, e degli uomini ? Che più mifera

bile d'un Aſtronomo ghiotto, imprudente, difprez

zante, invido ? D' un Teologo difprezzante , cru

dele , nemico del genere umano, riffofo : D un

Giureconfulto avido, iniquo, ambiziofo, maledi

ço? Amico , la felicità quaggiù è proporzionevo
le al grado di virtù in un comune giudizio . Se

queſti dotti faranno virtuofi , niun dubiterà , che

non postano effere fenza niun paragone più felici

d'un ignorante virtuofo anch'eglino. Ben vero

però io dubito, fe fi trovino di molti dotti vir

tuofi: infelice efempio delle lettere! 1
- - 3
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Lafciate, che parli al Geometra : In due uomi

ni egualmente virtuofi la felicità è in ragione re

ciproca deile loro cognizioni . In due dotti è in

ragion diretta delle loro virtù. -

Se variano queſti termini , è in ragion compo

fta diretta delle virtù , reciproca delle cognizioni .

Mi do l' onore di effere voſtro , oggi e tutta

via. Di Cafa li di Maggio 1764.
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UI’ , il caldo è grande , e prima del tempo ,

e la morła della gente malpatita fa , che

anche la Filofofia s' illanguidifca . La fua

lettera moſtra un ingegno penfante , e bene in

nanzi nella cognizione dell'Uomo . Nella propo

fta queſtione farei così . Diftinguerei al modo di

Renato le idee avventizie , le fattizie , e le na

turali. Tutte le idee de fenfi fon della prima for

te. Le idee delle cofe incorporee, e aftratte, che

in noi nafcono o per remotionem , come parla S.

Tommafo o per analogia , o - per qualfifia altra

maniera, fon della feconda. E l’ idee di piacere ,

di dolore, del noſtro penfiero, de noſtri appetiti ,

e di tutto ciò , che appartiene alla noſtra interna

natura, fon della terza , e vale a dire , non fon

che fenfi, e coſcienze interne , che accompagna

* HO
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no le noſtre interne azioni . Mi faccia l' onore d:

altri fuoi comandi, e le fo riverenza. Di Napoli

li 25. di Giugno 1764.

/

-
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IH fuo quefito è non folamente degno dell' alta

fua intelligenza, e pietà , ma di fommo inte

reffe altresì per la buona Morale , , troppo a dir

vero ſtrapazzata da coloro , i quali non hanno

conofciuto i fodi principj ; d'ond' è derivata la

prefente noſtra fcoftumatezza , la mala fede , la

frode , e tutto il regno dell’ iniquità , fotto cui

gemiamo nell’ iſteſſo tempo , che ci gloriamo d'

effer Criſtiani, e Cattolici.

Una lettera non mi permette di entrare troppo

avanti in sì fatta materia , e gli Elementi del

Commercio , nella feconda parte de quali ne ho

parlato diffuſamente, non fono ancora , che ma

nofcritti. Il prezzo nafce dal bifogno . Non han

prezzo le cofe , di cui l' uomo non ha bifogno :

come comincia ad averfene bifogno , s incomin

cia ad apprezzarle, ſtimarle , valutarle , Ecco l’

origine del prezzo; è dunque un rapporto tra, no

ſtri bifogni , e le quantità, e qualità de generi,

di cui abbifogniamo . I prezzi fon fiffati dalla

natura con legge certa, ed immutabile. : legge

- * - que
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è queſta : Se crefcono i bifogni ſenza crefcere

generi , crefcono i prezzi, in ragion de bifogni -

e fcemando i bifogni fenza fcentare i generi

fcemano nella medefima ragione i prezzi . Ma è

l’ oppoſto nel crefcere, e nello fcemare del ge

nere. Mettendo i bifogni fempre in uno ſtato ,

fe crefcono i generi , fcemano i prezzi ; e fce

mando i generi, crefcono i prezzi . E queſto faffi

fempre à proporzione del crefcere, e dello fcemar

del genere. Queſt'ultimo è il cafo Tñoſtro, e per

ciò mi płace di efemplificarlo . Sianfi raccolti in

un anno 14 milioni di tomola di grano , e 'l

prezzo generale fia di carłini diece il tomolo »

queſto prezzo farà detto da me prezzo medio. Se

l’ anno appreſſo il grano fi riduca a fette milió

ni , reſtando le fteffe bocche , ed i medefimi bi

fogni, il prezzo, a tenore della fopradetta legge

farà duplo , cioè di carlini venti il tomolo , e fe

il grano fi riduca a tre milioni e mezzo, il prez

zo farà quadruplo , cioè di quattro ducati il to

molo . Ma fe il grano monti l’ anno appreſſo a

28 milioni di tomola , il prezzo farà naturalmen

te di carlini cinque il tomolo . Noterà , che io

chiamo grano non folo il frumento, ma tutto

quello, che fuol, tenere luogo di frumento preffo

molti, ficcome la fegola, il rifo, il granodindia ,

il miglio , le fave , ec. . Per conofcere poi la

quantità de generi non fi ha da far altro, che

badare diligentemente alla voce pubblica de pri

mi mefi , dopo il raccolto ; perchè la voce pub

blica nafce dagli occhi , e dalla fcienza di tutti .

Nè è poſſibile , che dove tutti veggono, e cono

fcono, reſtino ignote le quantità de' generi : do

ve dirò di paſſaggio , ch è un error mafficcio in

Economia far Editti, che fiffano i prezzi · Queſti
lt-4
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Editti fervono a far nafcere la careſtia . L' affifa

fa due mali , uno è di far fotterrare i generi , e

l' altro è di farli fcappar fuori furtivamente . Si

è veduto l' uno , e l' altro in queſt' anno di mi

ferie . Ma è ben quì di avvertire , che la regola

della voce pubblica vale , quando non vi è mo

nopolio , e dove non vi fia caufa di nafcondere

i generi dolo malo . -* * * * . . .

Vengo ora al fuo cafo. Per li calcoli , che id

o potuto fare, ho trovato , che fe la malvagità

degli uomini non aveſſe feppelliti i generi , il Re

gno non ávrebbe avuto bifogno, fe non che d’un

quarto della fua proviſta , cioè di tre milioni e

mezzo di generi di ogni cofa . Dunque a tenorė

della Legge di natura, il prezzo non doveva cre

fcere più, che alla metà del duplo , dove le cofe

foffero andate legalmente, 9 fine ullo dolo malo,

come fi ha da fupporre fempre nel Tribunale del

la coſcienza , perchè il dolus malus non può fuf.

fragare all'altrui ayarizia , e cupidigia . Ma fup

ponghiamo , che il mio calcolo fia erroneo , e

che fiano mancati al Regno fette milioni di to

mola di grano , cioè fei mefi di provviſta ( cofa,

che io non fo, fe i noſtri Ufurari medefimi ardi

fcono dirla ) il prezzo doveva effer duplo · Per

fupporre , che abbiafi potuto vendere a quattro

ducati , fi dee fupporre , che i grani vecchi , e

nuovi non poteffero baftarci , che per tre mefi .

Io non fo quanti ardirebbero dirlo . Poffiam dun

que conchiudere , che queſti prezzi di 4, 5, e 6

ducati fono iniquiffimi . Del reſto non è queſto il

folo male , che han fatto in queſto anno gli uo

mini群 avidi d’un poco di terra gialla, che rif

pettofi più della religione , e della giuſtizia . Mi

fcoppia il cuore fempre , che vi penfo , e.

GIAC
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che più mi duole , è , che i facri Oratori taccio

no. Queſta morte , che Dio voglia , che non ne

porti la feſta , o la fettima parte del Regno , è

per la maggior parte dovuta all' ingordigia , alle

frodi, a monopolj, alla mala fede . Chi pagherà

il fangue di tante famiglie ſpiantate , ed abbiffa

te? Conchiudo, fono iniqui quei , che hanno naf:

coſto i grani per farne incarire i prezzi . Iniqu?

quei , che hanno venduti più del duplo . "Iniqui

coloro , che non hanno foccorfo tante famiglie

moribonde. Scelleratiffimi quei, che fono ſtati ca

gione della prefente peſte , che ha deformata la

più bella parte d'Italia · Crederei che la regola d’

un Miniſtro di Dio foffe di non rilafciar niente

delle Leggi divine , perchè non fi può . . Chi fia

mo noi , che vogliamo tranfigere col Padre del

Mondo? E poi ferve a rovinare il coſtume , e la

vita degli uomini. Vorrei , che fi confideraffe al

meno il prefente noſtro intereffe. I Caffti, i Pro

babiliſti potrebbero effer immunes dalla pubblica

corruzioné? Ricordiamci , che in ogni peſte i pri

mi ad effer involati alle fauci della morte fono

i Medici . Ho l' onore di baciargli le mani . Di

Napoli li 14. di Luglio 1764- - -

-

* *

: «

* · ·
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L E T T E R A V I I I.

A M I C H E L E T O R C I A

.D A J A4هر

IspoNDo all' ultima voſtra ricevuta per via

del fignor Sabbatini. Io fto finora bene del

corrente male; ma non già del mio male cronico,

ch' è una perpetua pulfazione nella regione della

milza , la quale fi comunica a tutto il ramo dell’

aorta deftra fino all’ orecchio : nel che fi fono

confufi i noſtri Medici. Vivo col tempo.

Il male quì è tuttavia grande . Il mefe di A

rile cominciarono a morire o di debolezza , o di

piccole febbri , quei , che non avevano, mangia

to , che dell' erbe : perciocchè la careſtia è ſtata

grandiffima . . A Maggio videfi infettata la Capi

tale . Il male crebbe a Giugno , e ne' primi dî>

Luglio i morti montavano a 3oo il giorno . Sia

mø tuttavia a queſto ſtato.

Non fi dubita , che il male non fia comincia

to da cibi guafti , e malvaggi . Ma appreffo di

venne acuto , petecchiale , maligno , e comuni

cantefi . Si fon vedute , e veggonfi tuttavia del

le molte paratidi , cancreme , ec. Il contagio pe

rò è dappreffo , cioè per coloro , che convivono,

o trattano troppo familiarmente co malati . Si

ípera , che col cambiar pane ( avendo noi queſt'

anno avuto una raccolta più che dupla in ogni

genere ) fia per ceffare . La Gittà è mezza defo

lata . Più di 5oooo perfone fono fcappate: i Tri

bunali tengonfi aperti per cerimonia : le Scuolefon

tutte defolate: e noi altri ci tiriam vento.

Томо II. B Ho
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Ho ricevuto da M. Gravier i feguenti libri:

Martini Martinii - Manilio – Le Colonie Fran

cefi ( ma queſto libro l'aveva ), M. de la Cham

bre - Lettres &c. di Eduardo Clark : quel Dizio

nario Botanico è una cofaccia . Due operette di

M. di Argent - Il Patercolo del Lipfio - A cha

raraćter of King Charles . Thes hiſtory of teh

Quaen - The Sate of Great - Britain - Il viaggio

d' Italia - e Religio Medici. - -

Del Mandeville verbum nullum. I libri venuti

per via della Corte fono a Corte , nè so quando

gli avrò , e non fo , che fono |- |

Le lettere fu la Spagna fon buona cofa, e affaí

fincera . L' Autore nella lettera feconda cita un”

opera del Middleton del Paganiſmo della Chiefa

Romana . Sarei curiofo di averla.

Ma com Ella ſpende , pregola a farmi fapere

- per qual via poffo mandarle un poco di danaro.

Le confiderazioni , e i penfieri del Marchefe di

Halfax fono eccellenti. -

Le Colonie Inglefi l' aveva . Teh Gardeners

Dićtionary è una minghioneria . Ho compenfato

queſto difpiacere col P. Martini , che defiderava .

La Storia delle Colonie Inglefi viene fino al

174o. Credo , che vi debba effer qualche cofa di

11llΟVΟ ,

Sa nulla di chi abbia meglio fcritta , o ſtia

fcrivendo la ſtoria della guerra paffata?

Amatemi , comandatemi , e vi bacio le mani.

Di Napoli li 3o. di Luglio 1764.

LET
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L E T T E R A IX.

A L U I G I M A R T I N I
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IN tutte , anche le più ſtudiate traduzioni , vº

ha fempre due graviffimi difetti , uno nafcen

te dalla natura delle lingue , l’ altro dalla negli

genza del traduttore cagionata dalla lingua, nella

quale traduce . Come una Rebecchina non può

rendere il tuono del flauto , così le parole d' una

lingua non fuoneranno mai quel , che fuonano

quelle d’un altra . Efchilo nelle Coefore , per

dar principio a quella Tragedia » dice , che dagli

aditi della Cafa Regia di Clitenneſtra era ufcita

uma fpaventevole voce , FUGGITE , voce , che

faceva arricciare i peli, maffimamente effendo un

xwpºvvxrºv apsßaaaa, un boato , ch' udivafi rimbom

bare dappertutta la cafa nel più bujo della notte

In queſte due parole fono ambedue le dette diffi

coltà. Voi non troverete due parole in nefſun al

tra lingua, che vi rendano la forza terrifica delle

due Greche aps6oza« , rimbombo , che fi /pande dº

intorno , aweovvxrov a quel punto di notte , dove

non fi può veder nulla. E appresto quel Éaagt“ ha di

prima origine un rapporto a voce baffa e forte ,

come quella de buoi , o d'altro animale boan

te , come i buoj . Lo Stanlejo traduce le due pa

role , la prima per l' intempeſta noćfe , già fon

due , e non ifpiegano la forza dell’ aweºv ; la fe

conda clamor , dove fi perde il rapporto , che ha

il boatus . Il medefimo Stanlejo le parole arpayrº; .

*ºš , l’ interminabile notte , traduce , perpetua
- - - - - - - - - B 2 ጎ20&
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mox , ceterna nox , dove fi perde la forza dell'

«xạavros , e fe ne da un' altra , che l' Autore

avrebbe potuto darla , fe aveffe voluto , e con

più grazia. -

Efchilo fa dire nelle Coefore ad Elettra, 6atvouat

d” Uz’ eArtâos. Lo Stanlejo traduce, fpe autem leta

reddor , facendo perdere tutta la grazia al detto.

Noi il diremmo in una parola , mi lufingo . Ma

rimarrebbe ignota la forza del verbo éauveuat ,

ch' è propriamente quel muovere della coda , che

fa il cane , facendo blandizie , adulari cauda . I

rapporti , che coſtituifcono le metafore , come fi

perdono , l’Autore s' intende a dimezzo . Mi co

mandi , e fono . Di Napoli li 3, di Agoſto 1764.

هچوهچوهچوهچجہووحجووډهجوبووهوجمحووهوویوجروجهوجدووهوجدوودوچهچوهچچهوج

L E T T E R A x.

A NICCO LO BE L L A RO SA

JA N. *

L: voſtra lettera mi è ſtata recata queſt' oggi

al tardi nella ſtamperia Simoniana. Godo,

che ſtiate bene . Io fto fin ora bene del corrente

male.

Voi mi chiedete perchè nella Capitale gl’ inte

reffi fon baffi , alti nelle Provincie ? Rifpondo I.

Perchè manca il danaro nelle Provincie , o vi è

in poche mani, II. Vi è molto nella Capitale ; e

non vi ha nè arti, nè gran commercio . III. Non

vi ha da impiegarlo nè in terre, nè in altre com

pre ſicure . Di quì la baffezza . Ma veggiamo fe

queſta Teoria quadra al noſtro Paefe . G
1 1161
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fi nella Capitals fono poco più del tre : e nelle

Provincie tra, il 6 , e 8 . Potrebbe foftenerfi, che

ciò nafceffe dalle cagioni, che fon dette ? Niente

è più certo . Tutto il danaro delle Provincie vie

ne per diverfe vie a colare nella Capitale, nè vi

ritorna poi con egual proporzione. Quindi è, che

lì manca ai bifogni dell' agricoltura , e delle ma-

ńifatture , e fon alti gl' intereffi ; quì foverchia,

e fon baffi . . - -

Mi fpiacerebbe pol , che per sì lieve cagione

ábbiate a rompere la voſtra amicizia con N. Ri

cordatevî di ciò , che dicea Iſocrate a Demoņi

ço : Non iſtringete amicizia con chi che fia, che

lentamente, ma quando l' avrete legata una vol

ta , ſtudiatevi di noh rompėrla giammaî . Egli

non è men vergognofo di romperla per ogni lie

ve cagione co fuöi amici , che non averně affat

to . Conferyatevi fano. Io fono , e farò fempre.

Di Napoli li 1o. di Agoſto 1764.

هويمويبويمويدوجدوجويوينويويډوويوينوينوبلوجوناموينوجچووجوج

L. E T T E R A X 1.

A LEONARDo coRTESE

JA P O T E N z „A.

C: bellezza ! Mentre quì ritengon noi Mo

\_a ftri turbati , e _larve - Elletio fi ftanno a

grattar la pancia , e fgranocchiar ficedole , ed in

gozzar botteglie dei più fini raggi , che il Padre

Sole verfaffe mai nell' Enotria : Poi mi vogliono

credere , che hanno incalito il cervello a penfare

alle arti , e le mani a praticarle . Ciance . Mi

в 3 IllQ
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moſtrino prima la guardaroba fornitiffima , non

già di quei vecchi ftigli : Mnviv està e Gia Mæce

nas atavis - Voi ch' afcoltate in rime, fpar

fe – Le Donne , i Cavalier - Ma di quei Var

roni , di quei Columelli , de Vettori , de So

derini , de Duhamel , de Tulli : e poi con que

fti , Afcie , Pialle-, Lime , Serre , Compaffi .

Ancora, Coturni, Cappellacci da campagna, mar

cia , fagli , fcendi , mifura , pefa : lezioni amo

revoli ai Contadini , agli Artiſti : terra , pane ,

iftrumenti da lavorare - Mi minghiona Ella ? Se

è yero , me ne congratulo con V. S. Ill. , e con

Sua Eccell. ( 1 ) molto pel fenno , moltiffimo pel

valore del cuore , e per l' amorevolezza verfo l’

uomo , da me ftimata , e amata . Pure per gio

vare , crederei , che fi doveffe badare a ciò , che

le dirò . |- * -

Niun uomo opera , che per fuo intereffe . Gli

Eroi , che non mangiavanə , non bevevano, non

dormivano mai pel ben degli altri , fon tanto

vecchi , che Omero ne parla per tradizione. Vo

gliono migliorar la Campagna ? Facciano prima ,

che i contadini fi perfuadano di lavorar per fe , e

per li loro figli . -

Finchè dormiranno a terra nuda , e mangeran

no gramigne , e fi riputeranno fchiavi, non è da

afpettare di veder miglioria . Il Contadino Ingle

fe è più favio , e più diligente del Francefe ,

perchè è più padrone . Il Francefe è più del Na

politano per la medefima ragione , ed il Napoli

ta11O

( 1 ) Il Signor Principe di Migliano D. Fran

cefco Loffredi. - -
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蠶 è più del Polacco . Queſta è la prima Re

gOla • -

La feconda è di provvederfi di buone notizie .

Quel Dizionario Francefe di Agricoltura , , e l'

Opere di fopra mentovate ce ne fomminiſtrano

delle belle . L' Agricoltura del fignor Trinci è co

fa giovevole . Spero di farla quì riftampare pel

vantaggio del Regno . La buona volontà fenza

cognizioni non giova,

La terza regola è di cominciare a fare delle

fperienze . Nel far le fperienze fi vuol comincia

re dal poco , e tirare innanzi con la pazienza di

Giobe. Non mi è piaciuto il fare del ſignor Prin

cipe Imperiale . Cominciò dal grande , e fi ribut

tò fubito . Il Contadino è caparbio, vi fi mi

fchia talora un po' di malizia , e fe non vi ab

biamo pazienza , romperemo fubito. |

La quarta regola è di fpendere , e di metterfi

in teſta di perdere tutte le prime fpefe . Non fi

è migliorata neffun' arte , che a queſto modo :

La fcienza di giovare ha da nafcere in noi a

poco a poco , e con queſte regole , e da queſti

fatti . -

Qui per ordine della Corte fi traduce per iftam

parfi la TPolice de grains , con un Saggio fu l'

Agricoltura del medefimo Autore ( 1 ) . Mi hanno

fatto l’ onore di comandarmi di aggiungervi qual

che cofa relativamente al noſtro Regno.

Quel , che vorrei però dire , nol poffo . La

maggior parte de' Contadini del Regno , non

hanno terreno proprio. La maffima parte de .
4 1

( 1 ) Cioè M. Melon.
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di è andata in mano de Frati, e continua ad an

dare a precipizio . Sicchè i Cittadini per la mag

gior parte fatigano per ingraffar le budella de'

Frati . Come fi vuole , che penfino a migliora

re? Si vuole adornar la moglie per gli altri ? . . .

• • • • • • • • • • • • • • Non fo , che occhi fi

abbiano i noſtri Baroni . Fra poco effi co loro

Vaffalli faranno tutti addisti glebæ de Frati . Gran

gente dabbene , che fiamo , fignor D. Leonardo ?

Poi vogliam migliorare una Vigna , un Olive

to , un pajo di moggia di terra da feminare : Si

vogliono prima fottrarre i fondi dalle mani di

quelli , e poi fi vedrà da fe ftesta rifiorire l’Agri

coltura, e le Arti . In confidenza , fa ? Baci da

mia parte le mani, a S. Ecc. , e vi ftendo la de

ftra, teffere di amicizia . Di Napoli il 1. di Set

tembre 1764.
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Ι, Ε Τ Τ Ε Κ Α Χ Ι Ι.

A F R A N C ESCO L O FFR E D I

PR I N C I P E D I M I G L I A NO

JA TP O T E N Z JÁ.

ON faprei dire a V. Ecc, fe io foffi più mor

tificato per l' onore , che mi fa , o più lie

to per li generofi fentimenti d' umanità , ch' El

la moſtra nutrire per la povera gente di contado.

Non poffo , che ringraziarla di quello , e ani

marla fempre più a coltivare queſti fecondi . Son

troppo perfuafo , che il bene del noftro Paefe fi

VIԱՕ
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vuole aſpettare da queſta forta di fapere , e di

fare de noſtri Gentiluomini , e Baroni . La mag

gior parte delle terre di queſto Regno fono fotto

la loro giuriſdizione : s’ effi dunque cominciano

ad efferne maeſtri , e padri , qual vantaggio non

poffiamo compromettercene ? Aggiungo , che que

ſto è un vantaggio non folo de popoli lavoranti,

ma di effi Gentiluomini , e Signori ... La buona

coltura de' Tofcani , e degl’ Inglefi è principal

mente dovuta alla direzione de Signori , i quali

amano sì fatti ſtudj , fi dilettano di ſtare in Vil

la , e di ajutare , ed illuminare in tutto que

che poffono i Contadini . A tempo de noſtri Avi

fi guardavano i Contadini come fchiavi , e fi

trattavano su queſto pięde . Si credeva falfamen

te , che quanto fon più poveri , più fatighino :

quanto più avvilití , più buoni Vaffalli . La ſpe

rienza dovrebbe difingannarci . Il Contadino trop

po povero non ha nè mezzi , nè voglia di lavo

rare : fa tutto a crepacuore , e perciò male . Lé

terre , che potrebbero render venti , non rendono

dieci ; e molte reftano inculte . E’ anche falfo ,

che il più pezzente è il miglior Vaffallo . . Il più

pezzente farà fempre il più furbo , e ’l più fis

ro . Si fentirà fempre dire : Non ho , che perde

re . E di quì fi legge , e fi fa , come a tempo

de' noftri maggiori correffero le fcoppiettate . Se i

Sovrani allora fono più rifpettabili , e più poten

ti , quando fono amati da popoli , come potreb

bero pretendere i Feudatarj effer grandi coll' effer

temuti , ed odiati : La Cafa d' Auftria non fu

gran cofa finchè trattò gli Ungari , e i Boemi da

nemici : ed Ella dee ora la fua grandezza all’

amore di queſti popoli , amore figlio d'amore , e

di buoni trattamenti . Veda dunque V. Ecc. fe io

11Q11

ناتسکاپ
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su

non ho motivo di rallegrarmi nel mie cuore di sì

nobili , e belle difpofizioni ? |

Quanto è da me , che poffo far altro , che

far fapere a quei , che fanno leggere , l' arte in

fegnata da' gran Maeſtri , e confermata dalla fpe

rienza , di far valere con un po' di diligenza quei

doni , che Dio ci ha fatti ? E queſto fto ora fa

cendo . S imprime a tutta furia la famofa Agri

coltura Toſcana di Cofmo Trinci con certe mie

aggiunzioni . Afpetto , che fia terminata per pre

fentargliene qualche copia . Ma vorrei dedicarla a

qualche Protettore del ben pubblico . Ho penfa

to . . . ( 1 ) . Ma queſte domande fi fanno per

mezzo d' un terzo . Perdoni V. Ecc. la lunghezza

di queſta lettera figlia del vero piacere , che m’

ifpira la ſua virtù ... Ho l'onore con ogni offequio

d' effere. Di Napoli li 22. di Settembre 1764.
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L, E T T E R A x11 1.

A FERDINANDO STELLINO

.S T R A c U S Aلي

SENSI delle parole feguono fempre il grado di

vivere , e di penfare d' una nazione . Per

eſempio : Aatº , e énº ( che bifogna avergli per

lofteffo) prima fu predar fulla natura le cofe, che

pro-

( 1 ) Egli la dedicò a queſto medefimo Signor

Principe. |
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produceva i Aà la terra. Nell’ età de Cacciatori

dovette fignificare andar ricercando preda , , poi

combattere per ottenerla ; ond è che la prima

idea di Anuº; fu quella d' una pingue preda , e i

predatori , e i combattenti datuove; . Nell’ età de'

Paſtori Aato dovette fignificare pafcere , e dar un

pranzo di capre , di pecore , e di vacche proprie,

e Anu ºs dovè effere detta la greggia, e Aattºº" un

Paſtore . Nell’ età degli Agricoltori Azio dovette

fignificare metter fuoco per far le maggefi : ond'

è Ana , 8; Cerere. Poi Azio , come cominciarono

i Governi civili , ſignificò imparar la fcienza çi

vile, per cui fi raccolfero le famiglie fparfe , che

divennero la preda de' Capi , e furono perciò det

te Δημος ; e Δαιμον, ο Δαιμονιων fignificό un pre

datore violento , e furbo . Come ai Latini popu

lor fu di quei tempi felvaggi , e populus di que'

tempi , ch’ erano predatori . Finalmente come le

menti umane divennero Teologiche , il vero Aziº

fu degli Dei , e Azigov in fenfo di favio Signore,

fu una divinità . Per queſto mezzo potreffimo

giugnere a fapere in qual grado di vivere , e di

fapere foffe una Nazione in un fecolo , offervan

do in qual fignificato una parola è ufata general

mente dagli Scrittori di quel tempo . Lo ſtudio

delle lingue in queſto modo farebbe più giovevole

che ora non è . Confervatevi fano, feguite , co

me fate , la gloriofa carriera degli ſtudj , e della

virtù , ch' io fono , e farò fempre. Di Napoli li

30. di Novembre 1764.

LET-
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L E T T E R A X 1 V.

A D ANTONIO JER OCA DES

JA T R O P E vA.

“YUALUNQUE fia il pregio delle mie opericciuo

le , che fo , ch'è picciolistimo , s elleno

però han potuto fervire ad eccitarla ai buo

ni ſtudj , ed alla coltura della vera pietà , e vir

tù , all’ amôre del ben pubblico , ed all'umani

tà , farà per me un motivo di farmele amare , e

imare , che io non ho fatto mai . Ella mi fi

profeffa un ámieo ignoto , nè io curo fapere più

in là . Quel mi piacerebbe , ch’ Ella fi faceffe

eonofcere a tutto il Regno , ed all' Italia per lo

studio di promuovere fè buone cognizioni , e le

árti utili , che fono il folo foftegno della prefente

vita , e le quali unite alla fcienza dellê divine

cofe , e alla divina grazia , ci facilitano la ſtrada

alla vera virtù . Nelle feienze morali , e naturali

v” è ancora fra noi di molta barbarie , la quale

non pare poter, effere diffipata , che dagli uniti

sforzi di giovani generofi , che vogliono fare alla

foro Patria un sì fatto onore. Nel che fe io pof

fo conferir nùlla , non già come più dotto , e dî

maggior talento , ma come più vecchio , mi re

cherò fempre a fingolar favore il ricevere i co

mandi da chi che fia . E augurandole fanto , e

profpero il nuovo anno , con cento altri feliciffi

mi, le fo riverenza . Di Napoli li 29. di Dicem

bre 1764.

LET
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L E T T E R A xv.

A D A N G E L O P A V E S I

Pمي. I A c E N zام

N: notizia poteva Ella darmi di maggior

piacere , quanto quella degli ſtudj , dietro

a cui Ella corre generofamente . Hanno le Scien

ze , come i Popoli , avuto diverſe età . I fecoli

addietro erano in Europa di Cavalleria errante »

cioè fanatica . Le Scienze ebbero la fteffa difgra

zia . Sottili , fpinofe , fantaſtiche , ghiribizzofe ,

Oggi i Popoli fono più umani , e penfano al fo

do . Bifogna dire , che le fcienze piglino la me

defima via , e che i Letterati fi ſtudino di gio

vare agli uomini , e di impegnarli fempre più al

la carriera della foda virtù, delle arti , dell’uma

nità . Perlochè mi congratulo con V. S. Ill. della

bella fcelta , ch' Ella ha fatto per le fue favie

occupazioni , e fe le mie preghiere vagliono nul

la , la prego a farle valere , a continuare con

coraggio. A libri , ch’ Ella mi nomina , io non

faprei , che aggiungere : fon tutti buoni , e fcel

ti . Solo le raccomando la lettura affidua del

Montefquieu , cioè l’ Efprit Des Loix , e del

Bielfeld la Politica . Queſt' ultimo fopra tutto fi

yorrebbe avere come efemplare . Ma di tutti i li

bri è la natura delle cofe , e degli uomini la pri

ma a confultare , meditare , e leggere indefeffa

mente . Ogni libro , che fe ne apparte, oltrecchè

non può effere utile , è morto prima , che na

fca . I libri di Economia , di Politica, di Morale

vogliono effere principalmente impiegati a notare

( ma
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( ma con modeſtia ) i difetti ; e i vizj nocevoli ,

in cui gli uomini ; e i Corpi Politici fogliono ca

dere ; e ftudiarfi di accennare le regole da rile

varfene . Sopra tutto fono oſtinato nel credere

non vi poter effer nè Economia , nè Politica , nè

Arti , nè Induſtria , nè nulla di bene , dove non

vi fia una foda , e rifchiarata virtù : nè queſta

poter allignare , dove non fieno delle buone leg

gi , e rigidamente offervate . L' uomo è un ani.

male , che fi sbanda dal fuo fine, fe non è pre

fo da un poco di timore . Le auguro degne felici

tà , e pregandola , che mi comandi , fono , e

farò fempre . Di Napoli li 21. del 1765.
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Z E T T E R 4 X グ I.

A D A N G E L o P A V E S I

2Cلك. E NلاسTP I۰4هر

R嘯鷺 queſta lettera un ordinario più tardi

di quel ch’ era il dovere , per effere ſtato

due fettimane sì tribolato da una fluffione di den

ti , che mi ha tolto ogni penfiere d’ ogni cofa . "

Non poffo non lodare grandemente l’ impegno ,

ch’. Ella ha prefo per lo bene d' Italia . Sarebbe

a defiderare , che tanti , che ſtudiano cofe ranci

de , e non ad altro utili, che a divertir la fanta

fia , o una fterile curiofità , voleffero impiegarfi

in queſte medefime ricerche , che nello ſteſſo

tempo , che giovano al ben pubblico , rendono

più umani i coſtumi , facendo amare la focietà ,

e l’ umanità . Vi dovrebbero però metter m i

O
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Sovrani , effendo tutte l' altre cure lunghe , e

deboli . Se non fi riformino tanti ſtudi di Teolo

gia , di Leggi , di Canoni , di Metafifiche , e fi

riducano a quel , che bafta , ſtudieremo fempre

quel , che ferve ad alimentare i partiti ; e ad in

quietarci . Ma non pare , che fin ora fi fia pen

fato a queſta nobile opra , o fe fi è penfato. non

fi ha avuto il coraggio d’intraprenderla . Ma la

fciamo l' Omielie . . - -

L' Autore , ch’ Ella mi loda , non è a mia

notizia . Non dubito però , che non poffa efferë

un buon libro ; effendo che da 4o anni in qua i

Francefi hanno più di noi ſtudiato in Economia ·

Del reſto il mio fentimento è , che fi vuol fapere

quel , che hanno efcogitate l’ altre Nazioni favie

full’ Economia , e la Politica ; ma le loro regole

fono da adoperarfi come le ricette de' Medici ,

cioè avendo riguardo al clima , al fito , alla ro

buſtezza degli Stati , alla natura , e alla forza de

gl’ ingegni , degli abitanti. Vi faranno certi fifte

mi acconci per l’Inghilterra , ma che non giove

rebbero alla Francia, e certi alla Toſcana , che

potrebbero nuocere allo Stato di Milano . E bene

adunque , che fi legga tutto ; ma è neceſſario ,

che fi crivelli per itcegliere . Del reſto la büona ,

o mala riuſcita delle più dotte opere di queſto

genere dipende dal carattere de' Miniſtri . Il fifte

mia della Corte porta fempre quello de popoli , e

fe non fi penfa a un miglior fiftema di finanze ,

I Italia farà fempre al di fotto del fuo vero po
tere 111ter 11O . - -

Ho fatto mefi addietro ſtampare quì l' Agricol

tura pratica di Cofmo Trinci com alcune mie

giunte ; e fto ora a far imprimere le mie Lezioni

di Commercio in due tometti . Raccomando l'

оре
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opera alla Divina Provvidenza . Io fono oramai

vecchio , nè fpero , o pretendo nulla più dalla

Terra . Il mio fine farebbe di vedere fe poteffi la

fciare i miei Italiani un poco più illuminati , che

non gli ho trovato venendovi , e anche un poco

meglio affetti alla virtù , la quale fola può effere

la vera madre d’ ogni bene . E' inutile di penfare

ad Arte , a Commercio , a Governo , fe non fi

penfa a riformar la Morale · Finchè gli uomini

troveranno il lor conto ad effer birbi , non bifo

黜 afpettar gran cofa dalle fatiche metodiche .

'_ho troppo fperienza .

La Cattedra Interiana fu fondata con le feguen

ti leggi . I. Che vi fi doveffe infegnare l' Econo

mia Civile , e la Meccanica delle Arti , e del

Commercio . II. Che le Lezioni doveffero farfi in

Lingua Italiana . III. Che non doveffe effer mai

data a Monaci . Il fuo fondo è di 3oo fcudi Na

politani . • "...

Afpetto con impazienza le fue utiliffime ope

re , e baciandole divotamente le mani , fono con

ogni ſtima . Di Napoli li 12. di Febbrajo 1765.

%
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A D ANT oN I o CANT EL LI

JA B O L O G N JA . - *

ON fi può credere quanto e mi rallegri dell’

l effer felicemente coſtì giunta , e la ringrazj

delle notizie fom miniſtratemi del Tribunale della

Concordia , per render le quali più pregevoli Ella

ha penfato finò a trafmettermene gli articoli , e

gli ſtatuti . Dice bene : fi fon penfate da noſtri

Maggiori delle cofe grandi , belle , fante : ma fi

fono lafciate poi fuperchiare dal vizio . Compati

fco coloro-, che vivono su le ftoltezze del genere

umano : ma non fi vorrebbe lor dar retta da co

loro , che hanno il timone in mano . La ringra

zio parimente del libro , ancorchè non mi fia a

queſt'ora capitato . Ho veduto di paffaggio il Di

fcorfo fulle pene , e su i delitti ( 1 ) ; ma non ho

potuto leggerlo interamente : e in quel poco, che

n' ho letto , , mi pare di avervi veduto un uomo

penfante , franco , amante del bene dell' uomo ;

ma nondimeno pretendente di promuoverlo per

una via , ch' io non iſtimo la più ſicura . Gli uo

mini hanno molto del ragazzetto in tutte l' età ,

e fono fempre gli animali d' una muſcolatura , e

di una nerveologia la più irritabile : e, ficcome la

noſtra fantafia è più ampia , che in neffuna delle

beſtie , così fian portati a più nuocerci , che tut
Томо II. - C te

( 1 ) Del celebre Marchefe Beccaria.
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te quelle . Con questa natura andate , e fcemate

il rigor delle pene , e vivete , fe potete , in

mezzo alla turba .

A dirgliela neppure io credo , che la foverchia

feverità giovi molto ; e vorrei più toſto appog

giarmi fopra di una favia , e feria educazione .

Ma in un paefe corrotto , e diffoluto per lunga

ftagione , come , e in quanto tempo introdurre

una buona educazione ? Quando i mali hanno at

taccato i folidi , e i fluidi , vi bifognerebbe cam

biar tutto prima di avere fperanza di falute. -

Penfo di riftampare quelle lettere dell' Aba

te ** ( 1 ) , che Dio gli dia il buon giorno , e

vorrei vedere di proccurar loro qualche migliora

zione , fe fi può : ma non n' ho ancora il tem

po . Sono in fine della mia piccola Iſtituzione de

doveri naturali fatta pe ragazzi ; e come fia alla

luce,, gliene manderò un pajo di copie : Quì ri

comincia una guerra acerba de noſtri Grammati

ci . Si è dato fuori una lettera , dove il fignor

Vinckelmann vi fi tratta da un Gotto ſtordito , e

ignorante , e l' erudito fignor Martorelli da ſtra

volto , e fanatico : ma non piace troppo agli uo

mini di garbo . Io , che a difpetto degli Omeri

ci , ho trovato il mio Olimpo nel mio fecreto

ritiro di queſta collinetta de Miracoli, me ne fto

fuori del fracaffo degli Dei laggiù, che fi fcanna

no per un Elena già crefpa , e che non e 醬 in

|- Ilta

( 1 ) Cioè le fue Lettere Accademiche , che

riftampò nel 1769. di molto accrefciute, e fpecial

mente per una nota , in cui confuta l’Autore del

Dritto libero.
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iftato di darci de figli . V. S. Illuft. non potrebbe

farmi cofa più grata , quanto darmi de fuoi co

rhandi : nè potrebbe credere ; quanta fia la fti

ma , e l' amore , ch' io ho per la fua perfona ,

pel fuo fpirito , pel fuo giudizio , e për la fua

gentile coſtumatezza . E con queſto folenne atte

ſtato fono, e farò fempre. Di Napoli li so Apri

le 1765. 7 |
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L E T、T E R 4 Xアſ r I.

A N. N. ( 1 )

S: già preſſo alle undici , ch' io finifco la

Scuola , e in uno ſtato sì, efaufto di forze di

animo , e di corpo , che mi è paruto impoſſibile

di poter' attendere la promeffa fatta al fignor

Conte , e a V. S. Illuft. di trovarmi coſtì appun

to a queſt’ ora . Per lo che la prego dal fondo

del cuore di voler interporre la fua eloquenza con

coteſti Eccellentifs. Signori Principe , e Conte ad

ifcufarmi . Ella , che sì glorioſamente falva le

perfone dalla morte , non potrebbe falvarne una

dal roffore di mancare alla fua parola fenza fua

colpa ! Le rimando la belliffima Differtazione ful
la Felicità , la quale io ſtimo sì bella , ಇಗ್ಗು è

- - 2 dif

( 1 ) Queſta lettera, come fi rileva da effa,

è diretta ad un Avvocato: e queſti potrebbe effe

re, che foffe il Signor D. Andrea Tontulo amico

del noſtro Genovefi.
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difficile l' effer felice , dove per le leggi fatali del

mondo non fi ha ad effere , che femi – miferi . Il

cervello tuttavia ofcilla per quattre ore e mezzo

di difcorfo ; e perciò pregola a condonarmi queſti

sbagli Filofofici . Il fignor Conte andava ricercan

do l' Editto della Corte di Francia su l' eſtrazione

de Grani . . Trovandomi una copia del · libretto

ſtampato dal fignor Cravier mi do l'onore di pre

fentargliela per le fue mani . E con cio fono, e

farò perpetuamente . Di Napoli li 13 di Maggio

1765.
|
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A D E M I L I O P A C I F I C O

alla fua gentiliffima , defideratiffima , gratiffima ;

ed è , ch' io credeva , che foffe Mercoledì , ed

era Sabbato . Ecco 4 che vuol dire aver a fare

con Filofofi ! Si vuole aver pazienza. Rifponden

do poi alla fua , in prima le dico , che la rin

grazio del gentiliffimo uffizio di avermi fatto fa

pere il fuo felice arrivo . Appreſſo , mi rallegro ,

ch’ Ella fia ſtata così bene ricevuta , fegno di po–

polo umano , e culto , e amante di letteratura ,

e di fcienze . Che vorrebbe Ella quì , che le fa

ceffe un po' di corte , con dirle , che fel merita »

che il fuo fapere , e le fue fatiche fel richiedeva

no ? Quel , che dico, è (e queſto è il terzo pun

L E T T E R 4 XIX.

JA T R I C A R I C O .

NA delle mie folite diſtrazioni fu cagione ,

perchè io non rifpondeffi l’ ordinario paffato

ɔ
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chiffiniá cofa , e fra poco farò niente : e nondi

meno amo , ch’Ella mi comandi in quel che cre

de , ch' io posta oneſtamente . Si confervi bene ;

è fappia 3 ch' io fono , e farò fempre , Di Napoli

li 8. di Giugno 1765. --
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to , donde comincia la prefente predica ) che a

coteft' accoglienza merita bene ; ch’ Ella corri

fponda di tutte le fue forze . Coteſti Giovanetti

amabili, e avidi di fapere ripongono su la fua di

ligenza le loro fperanze . Non vede Ella l' hic

vincendum , aut moriendum ? Guardi ( mi perdonī

queſto tratto d' antico coſtume , "e d' uomo vec

chio nell' arte d'infegnare) che tre debbono effere

i fini d’ ognun che infegna . I. Far profittare nel

la Scienza , o Arte , che s infegna . II. Il buoni

coſtume. III. Le belle, e gentili maniere ; che fi

direbbero in tre parole, Scienza , Coſtume, Gala

teo. Si ſtudja farfi rifpettare dagli Scolari , ma non

temere ; e di farf amare da tutti . Ella non dee

aver in coteſto Seminario nè occhi , nè orecchie ,

hè mani , nè piedi , nè cervello , fe non pel fo

lo fuo meſtiero . V ha delle occaſioni , nelle qua

li le converrà di paffare più tofto per meno, che

per troppo dotto , per meno , che per troppo fpi

ritofo . Si ricordi l' urit fulgore fuo qui prægravat

artes infra fe pofitas . Io non fon, qui , che po

RI----
.*
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AD ANTO NI O CANT ELLO

JA . B O L O G N JA .

Hº tardato più del devere a rifpondere alla

fua lettera , e ai fuoi preziofiffimi doni .

Non può credere quanto le fono obbligato così

per gli ſtatuti de Pacieri , come pel Dizionariet

to . Ma qual modo di corriſpondere alla faa com

pitezza ? Il mio libretto non è ancora alla luce .

Quae tante tenuere more ? dirà Ella . Le pazzie

dell’Autore , il quale è incocciato a ftampare in

mezzo ad infinite diſtrazioni , e nella debolezza

della mente , figlia dell’ età declinante . Vi fon

dunque çaduti de difordini', che fi fon dovuti rac

conciare il meglio , che fi è potuto , cioè con ri

ftampare, a diſpetto della Lefina letteraria, quat

tro fogli ; e non abbiamo ancor finito . Andiam
bël bello . -

Gli ſtatuti fono eccellenti , e farebbe defiderabi

le , che poteffero aver luogo in tutte le Città .

Ma fe il Pagliettifmo ( 1 ) ( Ella fa queſto noſtro

vocabolo ) governa dappertutto il mondo , può

egli effere , che fi voleffero far ufcire dalle mani

il lor Regno ! Non so , perchè il Rouffeau , che

ha detto tanto male di tanti mali delle Società ,

che fi chiamano civili boni ominis gratia , |pon
3

( 1 ) Così detto in Napoli l'ordine degli Av

vocati, e de' Proccuratori delle liti.
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abbia detto tutto quel , che fi conveniva della

ciarlatenerìa - Fuori , fuori . . . . Or va , trova

coſtume , e virtù vera in un mondo di Curiali e

di Cafifti ! Noi piangiamo i Tartari . Siam noi

meno da effer pianti ? Di grazia non ridica queſto

motto al Canonico ** ( 1 ) , perchè non mi attac

chi di botto di contraddizione. -

Ma mi era fcordato di certi Filofofi . Povera

umanità ! Non fi può dire nè ignuda , nè veſti

ta . Vi ha di certi Manigoldi attorno , che vo

gliono fuffocarla a forza di veſti, e fopraveſti , e

di mafchera per contra aċtionem : e poi dł certi

altri , che volendola fpogliare , le mettono addof

fo sì caritatevolmente di quegli unghioni di uc

celli grifagnî, che le ſtrappano non folo la pelle,

ma i mufcoli , e i nervi , per ridurla al punċium

faliens . E di queſti mi pajono tra gli altri il

Rouffeau , e 'l Voltaire : fe non che il fecondo ,

meno metafifico , e più comico , dopo averla fcar

daffata fenza niuna compaffione al mondo la de

ride , e fvillaneggia . Mi chiede , che fenta del

fuo Dizionario ? Dirò , come il Lucchefe , v' ha

del buon , e del cattivo : ma la mala fede è

grandiffima : e arcigrandiffima la sfacciataggine, e

l’ imprudenza . La gente favia non farà prefa da’

fuoi lacciuoli : la femidotta avrà un maeſtro di

più al libertinaggio . Non mi piace , nè mi è

piaciuta mai la bigotteria , e l’ impoſtura : ma

C 4 3 ÎIMO

( 1 ) Cioè il Canonico , che finge nelle let

tere Accademiche foftenere i mali , e le infelici

tà, che fono nelle Società , contra il fentimento

del Genovefi.
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amo un poco la virtù : e fe la virtù è amare i *

proffimo , adoro l' Evangelio , la cui foftanza non

è, che amore . Quanto è egli dolce queſta parola

amore ! E quanto ne farebbe la vita noſtra feli

ce , fe non regnaffe , che egli folo ! Se queſto è

lo fpirito del Criſtianefimo , fe queſto han predi

cato gli Apoſtoli , fe queſto è il gran precetto di

Crifto ; il Criſtianefimo è divino : perchè l' Effer *

primo non può non effer buono , non amare , che

ci amiamo . Ma fe per amarci è neceſſario , che

conofciamo , e amin mo queſta Mente Sovrana fa

citrice e confervatrice di queſto Mondo ; queſti due

amori vanno effenzialmente congiunti . Capitalir

dunque chiunque tenta d'indebolirgli . Non mi pia

ce un Filofofo , che tende lacciuoli alla virtù . Mi

parrà brillante il fuo ingegno , lufinghevole la fua

eloquenza , ma malvagia la fede . Non dice nulla

di nuovo : e tace le buone rifpofte , caricandofi

delle deboli , per più deridere . Non è materia di

\ lettera . Mi onori de fuoi comandi , e fono com

fincerità , e farò fempre . Di Napoli li 25. d?

Giugno 1765.

\ LET
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L E T T E R A xx1.

A D E M I L I O P A C I F I C O

JA , T R I Ć JA R I C O .

E' voſtri butiri ? Mirabilia . Gli ho mangiati

appunto fta mattina . Gli preferifco per la

tenerezza , e fragranza a quelli di San Germa-,

no . Ve' però, che non ci andaffimo rompendo .

Che volete , ch' io vi rimandi di quì ? Mio Ni

pote la ringrazia . L' Operetta de Officiis è fini

ta 3 ma non ufcirà ancora per la trafcuranza de'

noftri Simoni . Son tre mefi , che gira il memo

riale , nè par via d' ufcir più . Ma farà però fra

breve . Gliene invierò un pajo di copie fubito

fubito , che vien la licenza dalla Camera Rea

le . Ma fapete un'altra novità : Eccovi una Lo

獸 detta Italiana , che ſta dando alla luce il no

ro Amico l' Abate ** ( 1 ) La Logica pe' Giova

metti . Benedetto , benedetto . Anche di queſta vo

proccurarvi qualche efemplare, ma poi poi come

ufcirà , fapete . Il medefimo Abate ** mi ha det

to , che fta lavorando a fare una brieve parafra

fetta della mia Operetta de Officiis , compaffio

nando pur coloro , che non fanno Latino ; ed ha

poi voglia di dare a quel medefimo modo tutto

il corfo delle Scienze Filofofiche. -

Ho fentito anche altronde l' applauſo , che fi è

- fat

.. . ( 1 ) Cioè l'Abate Genovefi , effendo così

il titolo della fua Logichetta Italiana.
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fatto alla voſtra Accademia . Potete credere fe ne

godo. Di grazia fate amare ai voſtri allievi Ci

cerone , ma non lafciate loro dimenticare il no

ſtro Orazio . Fate accoppiare allo ſtudio del buon

Latino il buono Italiano . Il Cafa dee effer loro

amico per la profa , il Petrarca pel gentile della

rima , Dante pel robufto . Buon gufto , buon gu

fto . Ma fi va avanti a poco a poco , e con pa

zienza . Non vi mettete in teſta di far favj in

due giorni. Il fapere è abito : e i migliori. abiti

fon quelli , che s imparano lentamente , ma con

tinuatamente . Mi farà l’ onore di baciar da mia

arte le mani a Monfignore Illuftriffimo . Un Pa

ore , che s intereffa tanto per gli buoni ſtudj

della fua Diocefi, e per una Diocefi alquanto in

queſta parte, trafcurata : è per me venerabile co

me Pietro il Grande , Federico di Pruffia , ec. Ad

dio , ho folla queſto Sabbato , e Voi fapete la mia

poltroneria . Di Napoli li 2ɔ di Luglio 1765.

P. S. E' ufcita quì una Satira Latina e Tofcana

contra il libro delle Colonie Fenicie del Duchino

Vargas, già mio Scolaro ; o del fignor Martoreili

mio Collega . Come ne potrò proccurare alcuna ,

gliene invierò . Item vale.
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L E T T E R A X X I I.

A G I A N VICENZO M A R I A

D E L L A C A N A N E A

JA C O R I G E I JA N O.

LLA ha in non molta età più letto , ch' io

non vorrei . Mi creda : non fempre chỉ legge

molto , ftudia molto . Ella vuol effer Teologo :

ma non il farà mai , fenza un poco di Aritme

tica , di Geometria , e di Fifica : perchè quelle

le formeranno l’ arte di ragionare , e queſta le farà

conofcere il primo libro di Dio , ch' è il Mondo.

Appreſſo , un Teologo , effendo l’interprete della

parola di Dio , che a noi è venuta fcritta in Eb

reo , e in Greco , dovrebbe fapere un poco queſte

lingue. Amerei , ch’ Ella voleffe legger da ora in

nanzi meno , , ma meglio . Per introduzione alla

Bibbia leggerei l'Apparato del Lamy , i Prolego

meni del Tirino, la Storia del Vecchio Teſtamen

to del Calmet , la Storia Critica di Riccardo Si

mone . La Scrittura poi fi andrà leggendo pian

piano . Prima la leggerei colle piccole note del

Duhamel , poi con i Commentarj del Calmet . Il

nuovo Teſtamento dell’Hammond fatto latino dal

Clerch può fervire ad un gran Teolęgo. Per un

corfo di Scolaſtica e Dogmatica , intendo , che fi

legga onninamente l'Eftio , ch'io preferifco a Na

tale Aleffandro . Il Petavio è neceffario a chi poi

voglia faper la Teologia de Padri : ma farebbe

anche meglio leggergli in fonte. La Storia Eccle

fiaſtica è neceffaria al Teologo . Si dovrebbe co

----
- min
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minciare da Eufebio di Cefarea , e poi legger gl'

altri di mano in mano . Preferifco per gli eftratti

de’ Padri il Fleury , e 'l Dupin a tutti gli altri .

Niuno è Teologo fenza fapere i Canoni ; dunque

una Collezione di Canoni, il Bevereggio ec. è ne

ceffaria . Il Vanefpen fervirà di introduzione : Ve

da di metter da parte tutti gli Scolaſtici , ed i

Cafifti , fe vuol’ effer Teologo. Ma accompagni

la Teologia con la buona Filoſofia . Un certo gu

fto di Filofofia, e di Storia Latina è neceſſario ad

ogni grand' uomo , e confeguentemente al gran

Teologo. Si renda familiari l' Opere filofofiche di

Cicerone , la Storia di Livio, l’Opere di Tacito :

Tratti d'imparare un poco di Francefe. Ella vedrà

per quella lingua aprirfele un nuovo mondo. Cer

chi di acquiſtare il guſto per la lingua Tofcana .

Sarebbe vergogna , ch’ un Eccleſiaſtico , che dee

effer Oratore, non fapeffe nè fcrivere , nè parlare

la ſua lingua . |- * - 3

A fare un Teologo fi richiede affai. Ella ha

mente : ama di leggere , e di effere uomo . Si

fcordi adunque quei libracci nominatimi . Libri

fodi , e di lume . Legga con la penna in mano .

Faccia eſtratti , zibaldoni , critiche , offervazioni.

Ma fi ſtudj fopratutto di avere con chì comunica

re il fuo fapere. La Teologia fi ſtudi :egola

re il fuo , e l' altrui coſtume : per far queſto ß

vuol’ effere non folo veramente dotto , ma doci

le , umile » caritatevole , paziente , diſcepolo di

tutti . Ši ħa semē. Di Napoli i 3. di Agosto

1765. |

ÈET
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ON fi affolli. Il primo paffo de fuoi ftudj fa

rà farfi un orario - Or. I 3.

2 b
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E non trafgredirlo , che dove la neceffità rompe

la legge . Poi leggere a paffo lento , e confidera

tamente . L' Apparato Biblico del Lamy (fpefa

di 5 , ovvero 8 carlini ) gli è affolutamente ne

ceffario. Accompagni queſta lettura con una buo

na Bibbia adornata di noterelle : perciò le pro

pofi il Duhamel . Come faprà il Greco , e l' E

breo , avrà bifogno de Critici Sacri. Lafciate ire

coteſti Purcozj . Ma finchè non faprà un poco di

di Geometria , non faprei proporle un buon corfo

di Filofofia. Per un Principiante è buona la Fifofia

mọderna del Maffuet due tometti in 12: ma è Fran

cefe . L'Opere Filofofiche di Cicerone, che le con

vien leggere, fono DiſputationesTufculanæ lib. V.

De finibus lib. V. – De legibus lib. De natura

Deorum lib. III. Unifcale cogli Uffizj. S. Tom

mafo fi vuol leggere con giudizio. La Teologia è

o Metafifica , o Critica , o Catechifmo. La me

tafifica di San Tommafo è fodiffima , ma vi è

molto del Peripatetifmo , e dell' Arabiſmo , che

bifogna conofcere . La critica era ignota in

quei fecoli . Il Catechifmo fi può apprender da

molti libri . I migliori fono le Catecheli di s: Ciབ
I 11-a

 

 

 



总些46瓷画

rillo , e l’ Enchiridion di S. Agoſtino . Ho l’ ono

re di riverirla . Ringrazio il P. Salerni : e mi

piace , ch’ ella abbia sì bella amicizia , che può

fervirle di ricreazione letteraria . Il riverifeo dun

ue quanto più poffo. Di Napoli li 17 di Ago

o 1765. |
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Ł E T T E R A X X I V.

A BENEDETTo vALDAMBRINI

JA R O M JA.

*

A fua gentiliffima mi fu renduta martedì ol

tre alle 23 ore , e fuori di Cafa , vale a di

re în tempo, e luogo da non poterla fervire così

preſto , ficcome Ella moſtra di defiderare . Con

queſta mia ho fatto confegnare in cafa Berio una co

pia del libro , del quale mi comanda . Intorno al

quale debbo darle qualche notizia . Dopo i guai

dell’ anno addietro , vedendo , che nè la mia vo

ce , nè la penna erano in grado di fcuotere certi

vecchi pregiudizi del mio Paefe, configliai al fi

gnor Gravier di far tradurre la TPolice des Grains,

e gli Editti su queſto affare della Corte di Fran

cia . La traduzione fu fatta da un noſtro Foren

fe, e ( crederebbe ! ) per impegno d' un gran

Magiſtrato . Io ebbi il comando da un rifpettabi

le Miniſtro di Corte di mettervi alla fronte un'

idea per animarne la lettura . Al che ubbidj: co

me ; non faprei dire . Troverà in queſta idea un

po foverchio di ardire : il che nafce da un certo

mio natural fuoco , che mi occupa tutto , జ్ఞ
O
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do fi tratta di far la guerra a certi errori , che

nuocono ai Popoli , e ai Capi de Popoli : avve

gnachè fcrivendo dopo due flagelli , pareva lecito

il parlare con un poco più di fpirito . Quel , che

è peggio , che vi troverà di certi groffi sbagli ne”

calcoli , rifpetto al numero degli Abitanti di que

fto Regno . Le dirò d' onde è nato . Îo aveva

calcolato fu certi dati comuni 3oooooo di abitan

ti , e fu queſto punto tirato il reſto delle confe

guenze; quando la Corte mi fece capitare una li

fta, il cui calcolo monta a 36ooooo in circa. Sti

mai allora di rifare un cartefino , fenza accor

germi del difordine , che, farebbe nato ne calcoli

feguenti , a cui per la fretta dell' Editore non eb

bi l' occhio. Come la Copia , che le mando , è

una di 8 , che n’ ebbi in regalo dal fignor Gra

vier , gliene fo un libero dono . Scrivo di fretta

per la calca . Mi raccomando alla fua amicizia ,

e fono coſtantemente . Di Napoli li 17 di Ago

fto 1765. |

/ .

/

LET
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L E T T E R A X X V.

А 1 М А к с н и ѕ в *

L U I G I M A I N E R I

А с E N о и 4.

IspoNdero forfe più tardi di quel , che fi

conveniva all’ umaniffimo foglio dell’ Ec.

Sua ; ma credo di aver ricevuto alquanto anche

tardi la fua lettera : e le mie fatali occupazioni

congiunte ad una non troppo ferma falute non |

mi han permeffo di fervirla più preſto . Prima di

tutto la ringrazio dell’ onor , che mi fa , creden- |

domi in iftato di poter giudicare della fua belliffi- |

ma , e diviniffima imprefa , perchè tale io ſtimo

la vera Tragedia : ma la mia fincerità richiede ,

, che le dica, che può fare affai poco fondo ful

* mio parere , effendo queſta la prima volta , che

vi metto mano . Non è , che non abbia avuto

il piacere di leggere i Poeti , , e principalmente i

Greci ; ma gli ho letto più per divertimen

to , che per fare delle rifleſſioni full' arte . Son

perfuafo , che la Poefia è la più bella fcuola del

coſtume d' una Nazione , quando è trattata da

mani maeſtre, e da intendenti del fuo vero fine ,

ficcome fu da Omero , da Efiodo , e da quei di

vini Lirici , e Tragici Greci Pindaro , Sofocle ,

Euripide , e da pochi Latini , e dai primi noſtri

Italiani : ma parmi difficile il farlo , nè ho ba

dato mai al come . L' infinita turba de' piccoli

verfeggiatori non ha fatto piccolo oſtacolo alla

divinità di queſt' arte . Sembra , che gl' ಟ್ವೇ
' Cl@
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del paffato , e del prefente fecolo abbiano voluta

reſtituirla alla vera fua grandezza : ma dee ef

fer loro di grandiffimo impaccio la linguá troppo

dura , bëhchè energetica , e proppo mancante

tuttavia di quelle particelle , che fervono di lega

tura alla Greca , e alla Italiana . /

Ho dunque letto con molta rifleſfione , e pari

piacere il fuo, Difcorfo preliminare . E' dotto, e

fenfato. Ella ha ragione di dire , che niente pia

ce , che non c' intereffa : è queſta la natura dell’

uomo . Ma crederebbe Ella , che il carattere del

Conte di Effex poteffe aver niente di fimile ai

prefenti intereſſi degl’ Italiani ? Ho letto a queſti

ultimi mefi la ftoria d'Inghilterra del fignor Hum

dell' ultima edizione in 8 tomi , dove il caratte

re di queſt' Inglefe appare in tutta la fua eften

fione . Credo, che l’ Ecc. S. a veffe a torcerlo al

quanto per farne un Eroe di Teatro . L' idea ,

che n' ho io concepita , è quella d' un giovane

ardito , ma pazzo : e per un Italiano ha più del

ridicolo , che dell' Eroico .

Della Tragedia poi non avendone letto , che

le prime ſcene , non potrei dir nulla, che non

foffe temerità . Mi piace il fuo verfeggiare faci

le , chiaro, foſtenuto. Ella entra nella gran ma

teria a paffo grave , e al modo de migliori Gre

ci . Ma queſto appunto » che a me piace , e pia

cerà ad uomini riflefſivi , non dee piacere al co

mune d'Italia avvezza a quei paffi corti, faltanti

urtanti , e al brillante , che ferifce-, de' Drammi

dell'Abate Metaftafio. |

Comunque fia , io ardifco d' incoraggiarla a sì

bell'opera di vedere , fe noi altri Italiani poteffi

mo prendere il vero guſto per una Tragedia, non

già antica , opponendovifi il coſtume , e la ma

Томо II. Ꭰ nie
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niera noſtra di penfare , ma temperata del me

glio , che ci conviene.

Ho obbedito ai fuoi comandi , nè intendo, che

il mio giudizio vaglia per altro , che per folo

affetto d' obbedienza. E raccomandandomele quan

to più fo , e poſſo , fono con finceriffimo offe

quio . Di Napoli li 27, di Agoſto, 1765.

సొ

г. в т т в к и ххи І.

A S C I P I O N E D O R S I NO

|

JA N. N. . . . .

P: far l’uomo beato fi vuole far favio , e

virtuofo il Corpo civile : perchè in molte per

fone la natura refifte alla Sapienza : non vi farà

mai neffun' arte da far prudente uno ſtupido , o

un pazzo per temperamento : Similmente in mol

ti la natura refifte alla virtù . Alcuni nafcono

difpoftiffimi all'intemperanza , ai piaceri venerei,

ec. Ma quando il corpo civile è favio , è virtuo

fo nel più ; il faper comune regge gli ftolti par

ticolari ; e la comune virtù o alletta i viziofi ad

imitarla , o gli frena : o almeno provede , che

quel vizio noccia a fe , e agli altri il meno ,

che può. |-
- -

Il Re noſtro fignore ha creata una Giunta pel

Collegio Ancarano di Bologna . Il Capo è il fi

gnor Configliere Carufo . E la Maeſtà Sua fi è

degnata di darmi l' onore di effer rhembro di

quella. Eccovi bello , e buono fatto Miniſtro • In

tanto confervate fana la voſtra falute colla vir

ttiو
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tù , per la quale fi può effer ; quanto permette

la noſtra natura finita quaggiù , beato : Ho l' "

} onore di effer fempremai . Di Napoli li 21. dł

Settembre 1765, * * *

г. в т т в к л ххи і г.

A N. N. (1)

Bمي. o E O G Nمي|

Hº impreſo a ſcrivere in nostra lingua un cor
fo di Filofofia per quei giovanetti , che fon

curioſi di fapere, fe le fcienze poteffero così par

lare/Italiano , come una volta parlarono Greco ;

e poi Latino . Il motivo , che mi muove , è una

maffima , che può ſtare s che fia falfa , ma l'hơ .

nondimeno per vera , cioè, che ogni nazione ,

che non ha molti libri di Scienze , e di Arti nel

la fua lingua, è barbara. Se dopo le tenebre, che

fparfero in Europa quei Selvaggi Settentrionali, 1’

italia fu la prima a ripulirfi, fu, perchė fu la pri

ma ad avere de' buoni Scrittori . La Francia non

cominciò a fentir le Scienze parlar Francefe , che

ſotto Luigi XIV; allora dunque incominciò ad ef

fere un paeſe culto . Gl’ Inglefi vennero ಣ್ಣ
3 O ;

, ( 1 ) Effendo queſta lettera diretta a Bologna ;

ella potrebbe effere ſtata fcritta o al fignor Can=

teli , o al fignor Canonico Gervaffoni , tutti e

due amici del Genoveli.
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fo : oggi fanno il medefimo i Tedefchi : dunque

* gl' Inglefi non hanno , che un fecolo di lume , e

i Tedefchi incominciano pur ora a vedere . Per

chè non voglio, che fi creda , che cento , o du

gento anche eccellenti Scrittori latini , duemila

intelligenti dell’ Ebreo , del Greco , e del Latino

facciano favia una Nazione . Quel lume , dove

non fi fcrive nella propria lingua, ancorchè gran

de, e brillantiffimo , reſta nondimeno fepolto in

que lanternoni di Antiquarj, donde non tralucono,

che pochi , e tenebrofi raggi . Tornando al mio

propofito , dico », che l' Italia fu la prima ad in

gentilirſi , perchè fu la prima ad avere una lin

gua capace di Scienze . Si videro nel decimoquar

to , e decimoquinto fecolo i migliori Autori claf

fici Greci , e Latini tradotti nel noſtro volgar

arlare : comparirono ancora de' buoni Poeti , de'

celebri Storici , degli eloquenti Novellifti , ec.

Ma i Maeſtri delle Scienze fi oftinarono tuttavia

a fcrivere , non dirò Latino , che non era , ma

in quel loro gergo depravatore del buon gufto , e

delle fcienze. Non è poi , che non fiafi fcritta

qualche cofa in Italiano riguardo al fodo, fapere ,

e da mani maeſtre : ma con tutto ciò lę Scuole

tuttavia all' orecchie Italiane non fi fentono fuo

nare , che lingue ſtraniere . Sarò dunque il pri

mo , dove la vita mi foverchi , a dare un corfo

compito delle cofe Filofofiche , non già in To

fcano , ch' io non faprei fcrivere , ma in Italia

no . Se poteffi lufingarmi di fvegliare i noſtri

grandi ingegni , qual maggior pregió dell' Opera

mia potrei io, pretendere ? Incomincio dalla Logi

cal, non perchè ftimi dover effer la prima ad in

fegnarfi , ma per non appartarmi dal ricevuto co

fiume. E fe la fcrivo, PE RAGAZZI , fi vuol
1Il

- **** -
-

|
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intendere , che tutto il reſto non è fatto , che

per li GIOVANETTI ... E ben però, che fappi ,

che i ragazzi , e i giovanetti han bifogno di

Maeſtro , che gli porti per mano , e gli fvegli

colla viva voce . Tofto che ufcirà alla luce ,

che è per effer fra poco , le invierò una copia

per fentirne il fuo parere . Stia fano , e lieto ;

mi onori di fuoi comandi , che io fono , e farò

fempre . Di Napoli li 4. di Ottobre 1765.

دوودوجهووهچوهيوودوجدوودووهووهووادووادیووادیوجدوودوواهوجهچوهچوهوجوودوودهبژجت
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L E T T E R A X X V I I I.

A * M O N S I G N O R É

B E L M O NTE VENTI M I G L I A

V E S C O V O

JA - C A T" JA * N I JA .

ON faprei efprimere la mortificazione , che

l’ umanità , e magnanimità di V. Ecc. mi

ha cagionato . Il fignor D. Lionardo Gambino ha

una sì grande attrattiva di merito pel fuo divino

ingegno , e per la gentilezza del fuo coſtume ,

> che quei pochi fervigi , ch' io gli ho preſtati, fo

no una piccola parte de doveri, che gli fi devono

da ognuno, chê giunga a conofcerlo; e il mio li

bretto è sì poco degno del rango delle perfone, e

del grado della finezza di giudizio di V. E ; che

a giuſtamente giudicarne , fi dovrebbe ' ftimare

un delitto d' arroganza , e di temerità l' aver

ardito di farglielo prefentare . Non trovo dunque

D • 3 efpref

-
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efpreſſioni da poterla degnamente ringraziare del

la bontà , con cui fi degna di trattar me , e

la mia Opericciuola , nè mi refta , che di rac

comandarmi a S. Ec. il fignor Principe fuo fratel- *

lo ( 1 ) , affinchè all' altre obbligazioni , che gli

debbo , fi compiaccia d' aggiunger queſta altra,

di dar quel pefo agli effetti della mia ſtima ,

venerazione , le gratitudine , ch' io non potrei

g1am mai .

Poichè l' Ec. V. fi è compiaciuta d' aprirmi l'

occaſione di parlare del fignor Gambino , le dirò

apertamente , ch' io gli defidero una Cattedra di

Matematica , e di Filofofia , più per vantaggio

della Sicilia , e anzi di tutta l' Italia , che per

fuo proprio . Se la fperienza , che ho di 35 an

ni in fatto di cervelli , non m’ inganna , ardi

fco a dire , che n’ ho trovati pochi della fua vi

vacità , comprenſiva , e finezza . Sarebbe un pec

cato , fe il fracaffo de Tribunali rapiffe queſto

valente giovane dagli ſtudj . Io farò quanto poffo

per farlo conoſcere a qualcuno di Corte . So, che

il fignor D. Nicola di Martino ( 2 ) n' ha la me

defima ſtima ; ma credo , che foffe neceffario di

difporre un poco le cofe anche coſtì in Catania .

Įo ne ho parlato a qüeſti giorni addietro al fi

gnor Confultore ( 3 ) , il quale non fi . moſtrò
- - - - |- - alie

( 1 ) Ora Maggiordomo del Re, Cavaliere del

Real’ Ordine di S. Gennaro, amiciſſimo del noſtro

Genovefi. -

(2) Ottimo Matematico , e Maeſtro del Re : ·

ei morì nel 1769.

(3) Il Configliere D. Domenico Salomone.

* , ,

* \

|
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alieno dal fare dalla fua parte , quanto può ; e

in cafc , che, bifogni , gliene fcriverò partico

larmente, fapendo, ch Egli è propenfo a favori

re certi miei giudizj; ma mi è ſtato afficurato da

alcuno pratico delle cofe di Sicilia , che la maf.

fima dificoltà può: nafcere appunto dagli ſtudj ,

e dalla Città di Catania, con alcuni particolari

Ordini di, perfone . Spero , che le diligenze di

V. Ecc., il merito del fignor Gambino, che fi va

ogni giorno fempre più ſviluppando , e Dio, a

cui piacciono i progetti utili al genere umano ,

vogliano, portare a fine un tanto affare . Pro

teſto di nuovo all’ Ec. V. la mia fervitù , e fin

cera divozione , e fono con riſpettofo offequio .

Di Napolisli 9. di Novembre 1765.

- ºtvº - - - 4
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L. E T T E R A xx1x.

AD EM ILI O PA C I FI Co

л. т к і с 4 к і с о.

о во piacere di conofcere , ch Ella è verfata

nella cognizione del Greco . Ma quel Panta

ſcopo è da º xºveº : e tale è il fuo carattere..

Quel , che mi fcrivete della Metafifica , e di

Parigi , m' è ignoto . Io non ho ragionato con

M. de Lalande , che di Opera fua d'Aſtronomia

( 1 ) . Del reſto la Metafifica fatta pe Teologi,

|- D 4 e Fra

(1) Si ſparſe da Maleyoli del Genovefi, al
lorchè fu il fignor de Lalande in Napoli , che

avea-,
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e Frati non può piacere a' Fifici , e Matema

tici , come neppur piace a me . Con titto ciò

la Logica , e la Metafifica s' infegna in molti

Collegj di Francia , e quafi in tutte le Scuole di

Germania . Dovendo coſtì infegnarfi Logica , fa

te prendere le mie piccole Iftituzioni di terza

edizione . Piacciono anche a me mediocremen

te . Che favoie fon poi quelle , che mi contate

della . . . . . . . Ciancia la prima, : canciffimá

la feconda . Ho ricevute le lettere a 21 ora 3 e

a 22 ho a falire fulla Cattedra . Ella farà fem

pre il più grande amico , e padrone 4 ch'io mi

abbia , finchè io , ed Ella faremo virtuofi . L'

amicizia non può effere , che tra virtuofi : Fuori

le cerimonie . Si ftia bene , e mi comandi , e

baci da mia parte le mani a Monfignore Illuft.

Pregate D. Pietro Tucci , che mi fcufi, fe non

riípondo adeffo , ringraziandolo deila finezza , che

mi ha fatta , d' informiarmi dello ſtato fuo.

Nè io , nè M. Vicenzo abbiam ricevuto nulla ,

fe non foffe in queſt’ ordinario . Addio , Addio ,

Addio . Di Napoli li 19. di Novembre 1765.
-

*

LET

هتسباسملیفعتسمناكت

avendo egli domandata a queſto dotto Francefe s

che forte avea incontrato in Francia la fua Logi

ca , e la fua Metafifica , queſti gli aveffe rifpo=

fto : affai poco . Il che fu falfo , poichè effendo

andato il fignor de Lalande a ritrovare il Geno

vefi nella Stamperia Simoniana per conofcerlo, ,

tutto il difcorfo, che quivi fi tenne, e fu pubbli

camente, versò in materie di Aſtronomia, e dell’

Opere Aſtronomiche di queſto Francefe.
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Ma non dee nondimeno gonfiarla , e far

龟塔究7釜° -

L E T T E R A XXX

А L м в D Е s і м о

л т к і с л А і с о.

/T'UARDI la mia fmemoraggine ! Io fapeva ;

J che i primi 4 ducati erano ben recapitati ;

ma non avrei mai creduto , che foffe ſtato per

mano mia : Segno d' accoſtarmi al Campo Santo .

Si fon pagati gli altri quattro, ch' erano ſtati i

poverini ( per diligenza del mio buon domeſtico )

molti mefi carcerati al Procaccio . Ma che vuol

dire , ch' Ella mi cariča di regali ? Io non ho me

fito , e poi , vegga , s’ accoſtano i noviffimi : La

ringrazio. Ma non vede , che le parole fon femi

e, ed io non ho de fatti , che fono i veri rin

graziamenti ? Per ora adunque le riauguro mille

di queſte Sante Fefte , fante , felici , ec. Poi ( fra

un'altro pajo di fettimane) le manderò un magro

mio nuovo librettino (1). Tutti coloro, che ven

gono di coſtà , fi lọdano di lei , e di coteſto Se

minario , e queſto è per me grandiffimo piacere .

農 ritirar

niente della folita diligenza . Attenda a fare ,

uanto comporta il metallo, tefte utili alla Chie

a , ed allo Stato. Ella perdónerà queſti tratti ma

giftrali. Confideri, ch’è difficile il rivenire da cer

ti abiti vecchi : e l' amore , ch' io ho per : fua

gl0

i Giovanetti.

: Intende della fua Logichetta Italiana fat

ta per -
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gloria , me ne detta degli fpeffi . Si ftia bene , e

mi comandi , e fono coſtantemente . Di Napoli

li 21. Dicembre 1765.
* :

$,

- - #

* ***
|
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L E T T E R A xxx I.

A LIONARDo GAMBINo

REGIo ProfessoRE DI MATEMATICA ,

E DI FILosoFIA .

..c A r A N T Aةري"

UANTo fono obbligato all'ultima fua lettera!

Io temeva di non efferfi perdute le prime

mie rifpofte : e allora fatafmente farei paf

fato per un rozzo , e mal creato . Sia benedetto

Dio, fono alla perfine capitate. Godo, che S. Ecc.

Monfignore ( 1 ), e V. S. Illuft. ftiate bene. Io ho

dovuto paffare queſte feſte in letto , e in camera

per un forte raffreddore . Benediciamo di nuovo il

corfo della Provvidenza. Sono ora quafichè libe

ro. Ma ficcome io ho lungo tempo patito al pet

to , e al mio catarro s’ era aggiunto un poco di

dolor di petto , mi faceva foſpettar di peggio . A

dirla filofoficamente , non ho poi gran difpiacere

di finire ; cofa da me fempre previfta ,, e avuta

(/falvo il conto col Padrone del mondo) più

eg

( 1 ) Belmonte Ventimiglia , Vefcovo di Ca

tania -
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leggiero de' mali ; ma non ancora mi fon tediato

di vivere . - - -

Non fi meravigli, che la buona filofofia venga

combattuta; perchè la verità avrà fempre per me

mici tutti coloro, che la capifcono poco, e la te

mono, come avverfa alle falfe utilità. Si voglio

no compatire gl' ignoranti : e i malvaggi fono da

maneggiare con molta dolcezza . Noi, che credia

mo di veder meglio di loro , faremo un giorno

trattati da ignoranti anche noi dai noſtri fcolari ,

che fapranno più di noi . Il lume; della Ragione

va crefcendo , e i poſteri ftimeranno fempre tene

brofi i poſteri , che loro hanno preceduto . Quel

vorrei , che fi miglioraffe il coſtume , affinchè le

lettere, e le fcienze foffero veramente utili a co

loro , i quali con le loro fatighe foſtengono i no

ftri ftudj. Io non lafcio occafione di parlare di V.

S. Illuft. con quella ſtima , ch' io fon perfuafo ,

ch’ Ella meriti per tutti i verfi . Lafciamo qual

che cofa al tempo , e alla Provvidenza . Quel ,

che fi vuol fare , è di preparar la materia.

Anch' io fon di parere , ch’ Ella fi laurei . Una

carta non dà certamente dottrina : ma fi vuol

fervire de pubblici pregiudizj , per meglio ſervire

al Pubblico . Il Filofofo dee far fervire anche gli

errori popolari all’ utilità del genere umano . Sia

fuperiore a tali debolezze , e cerchi di prendere

gli uomini per lo verfo , ch effi ci prefentano.

Il primo tomo di Economia è finito. Ma aven

dolo dedicato a S. Ecc. il fignor Marchefe Tanuc

ci , mi è convenuto di prefentarglielo prima di

ಶ್ಗ , affine di fentire i fuoi fentimenti .

on gli ho ancora fentiti. Ma ho tanta ſtima di

queſto grande Uomo , che fon ficuro, che tutto

quello, che mi avvertirà , non può ,ே che

|- di
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di mio onore , e del pubblico bene . La prego a

baciar umilmente da mia parte le mani a S. Ecc.

Monfignoré , e a comandarmi con libertà di ami

co dentro l'atmosfera della mia tenuità, e fono.

Bł Napoli li 4. del 1766.

~
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Z E T T E R A XXX I I.

- N

A M O N S I G N O 2 R E

B EL M O NT E VENT I M I G L I A

V E S C O v O

Nلي. TہیTم6م

Roppo l’ Ecc. S. è con me generofa , e gen

tile ; continuando a moſtrarmi ogni giorno

fempre più di quella fingolare bontà , la quale ,

ficcome diftingue fra tutte l'altre le magnanimità

della fua Famiglia , così è per me graviffima ca

gione di mortificazione , non conofcendo in che

modo l’ abbia potuto meritare . Priego Dio iſtan

temente , affinchè per la felicità di queſti Regni,

fi voglia degnare di collocarla in pofto , la cui

influenza ne’ noftri paeſi poffa effere più generale,

troppo avendo nei bifogno di cuori , e di deſtre di

quella virtù , ch' io vo fempre conofcendo più

grande , e pura in V. E. , e nella perfona del fi

gnor Principe , cui ho l’ onore di contemplare più

da vicino . Riceverà per via del fignor Principe

due librettini , ch' io ho ultimamente ſtampati ;

uno de quali la prego di dare al fignor ತ್ಗ೦ }

- e dell'
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e dell'altro faranne un regalo a qualcuno di cote

fti Giovanetti, non effendo Opera da effer prefen

tata all’ E. S. , nè intendendo io mandargliela ,

che per puro atteſtato della mia devozione . Dell”

affare poi del fignor D. Lionardo, non credo, che

fia da ſperar nulla di bene , durante la prefente

minorità . Del reſto il fignor Segretario , con cui

n’ ho più d'una volta ragionato, è impegnatiffi

mo , e fe Dio ci lafcia vedere quel Regno , che

noi attendiamo , non dubito , che il fignor Gam

bino non fia per ottenere una nicchia convenien

te al fuo merito , per utile della Sicilia , e per

gloria dell' Italia . Mi compatirà l’ E. S. fe torno

a dire , ch' io fono innamoratiffimo del fignor

Gambino , parendomi di vedere in queſto Giovane

un certo raggio d' ingegno divino ; da cui è da

fperar tutto nella carriera de' buoni , e utili ſtudi :

ma quello, che più m' incanta , è il fuo coſtu

me . Non mi par dunque , che la Provvidenza

poffa abbandonar queſta pianta a mezza strada .

Mi do l' onore di baciarle umilmente le mani , e

fono con ogni offequio . Di Napoli li 8. di Feb.,

brajo 1766.

LET
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A FER DINAND O CORSO

- نم N(. N.

A voſtra lettera della fettimana paffata mi è

- pervenuta in queſta , nella quale per una

foma di lettere fono occupatiffimo . Bifogna , che

fia breve , per non mancare a nefſuno . -

Voi mi chiedete perchè il più vero è anche il

iù bello : Calliftonio , dice Paufania , avea fatta

a ſtatua della Fortuna con in braccio Plutone .

Cefifodoto mife in Atene Plutone in braccio alla

Pace . A chi non diletterà più il penfiero di Cefi:

fodoto , che quello di Calliftonio : Ed è , perchè

più vero . İl vero è quello , ch'è conforme al

regolo della Natura : e queſto regolo , come fi

confidera , deſta ſubito quelle momentanee vibra

zioncine , che fono la Venere Urania madre del

iacere , e perciò del bello · Finifco , perchè ho

a teſta rifcaldata dal molto fcrivere , nè più com

bino le idee . Sono , e farò fempre coſtantemen

te . Di Napoli li 6. di Marzo 1766.
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z E T T E R A XXX I V.

A P I E T R O T U C C I

и . т в і с л к і с о.

I? amo il fignor D. Pietro, e le fue virtù : ma

i fuoi regali quanto graditi , tanto mi fan pefo

penfando di non fapere in che modo corriſponder

le . La ringrazio per ora viviffimamente , s prego

Dio di darmi l’ occaſione di poterla fervire . .

Mi piace la condotta di Monfignor Illuft. rifpet

to agli Efercizj , , e ne fpero tutto il bene : , Odio

l'azione di N. nè l’ ho voluto mai veder più. El

la sa , ch' io no 'l propofi , benchè altri fi avva

leffe del mio nome , e queſto prova , ch' io dubi

tava della fua riuſcita . Non iſtimai d' infofpettire

co miei fofpetti l' animo di Monfignore ; perchè

mi pareva di togliere il pane ad un poveretto bi

fognofo , e fperai , che la miferia l’ aveffe umi

liato . L' avvertì in ogni lettera , quel folo , che

poteva fare . Ma tutto fu invano. Monfignor cre

derà tuttavia , che queſto Soggetto le foſſe venu

to dalle mie mani , e l' hanno ingannato . Sarei

poi curiofo di fapere fe l' hanno attaccato nel fo

lo coſtume , o anche nella dottrina , perchè un

che beve , può errare nell’ una e nell’altra pàrte.

Vedrò la fettimana ventura fe poffo fpedirle

quei libretti . Mi comandi , che io farò fempre .

Di Napoli li 19. di Aprile 1766.

LET

-
|-

|

تگrکفمهتمصتدنتشادصاحیسایسیکیمهدافتسا.-----
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L E T T E R A XXXV.

|- А г. с. А N о м і с о

G I O SE P P E ID I O N I G I

.M A c\ E R A T Aنم

N tutte le Scuole Greche, e principalmente ne'

libri di Ariſtotile , e di Platone , le due parole

'ésa , ed «ř3,ua , idea e fenfazione fi trovano

ufate perpetuamente : la prima per la forma aft

ratta , intellettuale , e nel piano della ragione ;

la feconda per quei colpi, e tocchi fenfibili fenti

ti per cofcienza , non già conoſciuti per idea . I

Filoſofi Francefi ufano di parlare nella medefima

maniera : ed io gl' ho delle volte feguiti . Queſte

due parole poffono in certa maniera corrifpondere

alle due degli Scolaſtici , fpecies expreſſa (l'idea),

e ſpecies impreſſa (la fenfazione). Che l' idea , il

penfiero , la cogitazione non fia moto , mi pare

di averlo baſtantemente dimoſtrato per l’ unità

della cofcienza , e della convizione de giudizj , e

de raziocinj : queſta unità diſtrugge l' ipoteſi del

moto , che fuppone la multiplicità non mai uni

bile nell’ unità indiviſibile della convizione . In

quel , ch' è fenfo , fia di percezione , fia di dolo

re, e di piacere, vanno indiviſibilmente, nel pre

fente noſtro ftato , congiunti moto , e cofcienza .

Non v'è cofcienza di percezione fenfibile , di do

lore , di piacere , fenza qualche ofcillazione , in

crefpamento , prefſione della tela nervofa . E' pro

vato , I, per le parti prive di nervi , la cui pref

fione non genera fenfo. II. per li nervi me:Etimi
- * , ri 3
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rilaffati , appaffiti , ec non capaci più di vibra-

zione , i quali non generano più fenſo di dolore,

o di piacere. Ma la morte prova , che tutta la

ftiratura , puntura , arfura, ec. de nervi è fenza

cofcienza , o fenfo, Queſto ci dee far diftinguere

il fenfo dal moto. Ma reſta tuttavia la queſtione

indifinibile fecondo me , fe il fenfo fia in effa te

la nervofa , o no : perchè fe l’Anima è entele

chia , o forma foſtanziale del corpo , fecondo la

teoria delle Scuole , il fenfo dee effere di tutto il

compoſto , che non fa , che unum per fe , o una

foſtanza , ficcome dice S. Tommafo. Se non è

entelechia ,, allora il fenfo appartiene alla fola

anima ; ed è o idea , come dice Renato, o il ri

fultato dell'idee, come pretende il Leibnizio. So,

che i Moderni fi ridono dell'Entelechie . Io mi ri

do de Moderni : non perchè creda anche io indubi

tate l' entelechie Peripatetiche , ma perchè niun

Filofofo finora l’ ha deſtrutte per dimeſtrazioni ,

ma folo per altre ipotest . Ora in buona logica

non fi diſtrugge mai un'ipoteſi con un’altra ipo

tefi . Non mi danno poi briga quei Materialiſti ,

di cui Ella par temere . A pareggiar , fenza pre

venzione , i due partiti , ci farà fempre un van

taggio fenfibile dalla noſtra parte . Ambedue fiam

confcj dell’ idee del penfare , e del fentimento : e

tutti e due ignoriamo l’effenza del corpo . Sot

traendo queſta ignoranza, che in materia di cono

fcere è zero, o quantità negativa, rimarrà da

ambedue i partiti la fcienza della coſcienza , dell'

idee , e del fentimento, che non fi diſtruggeranno

mai per quantità negative .

Procedendo ad un calcolo più minuto , queſto

corpo è un compoſto diviſibile in infinitefimali in

corporee di numero indefinito . Non poffono dum-,
Томо II. |- E que
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que effer tutti quegli atomi noi penfanti fenza di

ftruggere l' unità della coſcienza , fenomeno indu

bitato da ambedue le parti . L' io dunque penfan

te non è in me , che un indiviſibile , un fempli

ce , un incorporeo . E perchè la coſcienza del dos

lore, del piacere , della percezione fenfibile è così

una , come la cofcienza del giudizio , del razioci

nio , ec. , ed è unita allaံိ penfante ; fe

guita , che l' io fenfiente non è differente dall' io

cogitante . Come dunque l' io penfante non può

effere un cumulo d'indefinite unità; così non può ef

fere l’io fenfiente. E' dunque un’ignoranza il con

fondere il moto dell' iſtrumento con la cofeienza

fenfitiva . - -

Quell’è vero , che noi faremo forfe eternamen

te al bujo del modo di queſt'armonia; e queſto ha

obbligato per difperazione il Malebranche , e tut

ta la Scuola Leibniziana a ricovrarfi , nella façri

ftia. Dove dirò, ch'era meglio il confeffare la lo

ro ignoranza , che ridurre la tefi a far Dio anima

univerfale del mondo con manifeſto pericolo di

lafciarfi trafcinare nel Panteifmo. -

L’altra quiſtione la ſtimo di quelle delle Genea

logie maladette da S. Paolo , I calcoli fu i tefti

Ebrei variano : variano quelle de teſti della ver

fione de Settanta . Vi foño cento opinioni diver

fe. La Chiefa fegue nel Martirologio una di quel

le de' Settanta , nella Vulgata una di quelle de'

Teſti Ebrei . E queſto ſignifica , ch, Ella ha ftima

to queſta materia non definibile, nè fufcettibile di

dogma. Ella faprà, che Origene nel Periarcho era

ito più avanti . Ma Origene , benchè grandiffimo;

Teologo , fu ſtrano , e fingolare . Mi dia nuovi

comandi, e le fo divotiffima riverenza . Di Na

Poli li 12. di Maggio 1766. LET”
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A L E O L U C A R O L L I

JA M o N T E È E o N E.

E: ha una eloquenza sì fina nel lodare , che

JL un poco meno , mi farebbe credere , che fof

fe un poco di adulazione . Se non che il fuò co

ſtume , e lo fpirito Filofofico mi afficurano, ch’

Ella non è capace d' una tale baffezza ... Comun

que fia , fappia , che a me piacciono più le cen

fure , che le lodi : e queſta fia la legge d' ora in

manzi ; perchè non foglio rifpondere a chi mi lo

da · Lafciamo queſti piccoli piaceri agli animi »

che non hanno avuto la fortuna di vedere nè da

vicino , nè da lungi il volto della Sapienza , e

veggiamo , fe poffiamo giovare al noſtro Paefe ,

troppo infeſtato dall' ignoranza , e dal mal coſtu

me . Scrivo di fretta , e con una poſta carichiffi

ma . Mi comandi dunque francamente , e ftia be

ne . Di Napoli li 7. di Giugno 1766.

\

**

预,2 LET”
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* L E T T E R A XXX V I I.

A FO R T U N A TO CA R B ON E

|- Aں اک C I ، L L A .

ON potei rifpondere alla fua dotta , e bella

L lettera l’ordinario paffato , e ora appena ho

il tempo di farle fapere , che l' ho ricevuta . I

fuoi progetti fon degni di tutta la lode : ma fti

merei nondimeno, per potervi riuſcire con applau

fo, ch' Ella doveffe andar col calzare del piom

bo . Chi fcrive in queſte materie , bifogna bene

appuntare i fatti , ficchè non dica , che cofe cer

te ... Uno de mali del noſtro Regno è appunto

quello , a cui volle l' anima grande di Federigo

dar riparo , la cui Coſtituzione Ella vorrebbe in

terpretare . Si vorrebbe avere un calcolo efatto

de beni poſſeduti dalle mani morte : far vedere

partitamente il male, che ne nafce per lo Stato,

e pel Sovrano . Quì non fervono le ragioni gene

rali , nè le citazioni : è da andarfi colla mezza

canna in mano . Io , fe fofs io , non vorrei par

lare , che del poco paefe d'intorno a me . Vedrei

di trarre da Cataſti le notizie , moſtrerei con le

carte in mano quel che reſta ai Secolari , come

ha fatto l' Abate Minervino per Molfetta . Poi

prefenterei tutto al Sovrano ( 1 ) . Quando ణ
II]O]

( 1 ) Il noſtro Sovrano anni addietro con fuo

regal’ ordine ha poſto in vigore la gran legge di

Federigo per l’ acquiſto delle mani morte.

*

__هص-=--تیمیسایس

 

 



●苍69路●

:
----

molti a far ciò , la voce pubblica potrebbe pro

durre qualche buon ordine . Si ricordi del precetto

di Virgilio :

. . . . . . . Laudato ingentia rura ,

Exiguum colito . . . . . . . .*

Lavori su’ fatti appurati , e fia certa di piacere, e

di far del bene . Ma bifogna fcrivere con mode

ftia , e rifpetto , e per l' unico ben pubblico . Mi

dia ulteriori comandi , e fono. Di Napoli li 7. di
Giugno 1766. yº

-
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г. в т т в к и хххи і і г.

A N. N.

JA B O L O G N JA ( 1 ).

*

( }ណ្ណ ! Voi cominciate da baci per poter poi

mordere con più ſicurtà . Lafciam di grazia i

complimenti , i quali fe non fono adulazioni, fon

certamente urbane bugie . Voi dite , che avete

trovato uno fcoglio , e fcoglio paventevole , nel

mio fiftema di jus naturale. Le proprietà degli

efferi fenſitivi , dite Voi , fon dritti: le beſtie fon

fenfitive , ed han proprietà : le beſtie dunque han

E 3 de”

( 1 ) Queſta Lettera potrebbe effere ſtata di

retta o al Cantelli, o al Canonico Gervaffoni,

ora Veſcovo di Lanciano.

*
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de dritti. Ora è un'ingiuſtizia offendere gli altrui

dritti : dunque è una crudeliſſima iniquità quello

arroſtire de beccafichi, e de capponi , quel frigge

re delle palaje (1), ficcome qua le chiamiamo ,

quel fare in alleffo . . . . V ho capito ? Ma voi :

non mi avete intefo : avete, dunque il torto: II

jus, fignorsì è una proprietà di effere fenſitivo ,

na data e garentita dalla legge del Mondo - Ha

dunque un rapporto effenziale con queſta legge .

Di quì è, che i popoli Greci con la medefima

parola vasºs chiamarono la proprietà di ciaſcuno ,

e la legge : e i Latini fecero il medefimo colla

parola jus; ſtimando gli uni, e gli altri di non fi

poter feparare l' una idea dall'altra. Ma la 『ལེགས་ མ་ ་
univerfale ha rapporto alla ragione univerfale, la

quale di tutti gli animali , che fon in terra , non

è toccata in forte, che all’uomo folamente . Pro

vatemi prima , che le beſtie stan dotate di ragio

ne univerfale , intelligente delfa legge dell' Uni

verfo , e del fuo Legislatore , ed io vi darò per

bello, e concesto, che noi dobbiamo tutti digiu

nare in pane, ed acqua . Or perchè tutto il gene

reumano è perfuafo in contrario: tutto il genere

umano crede, che le beſtie non han dritti, e tutti

ne fquartano, e manucano · Voi medefimo, che

mi ſtate a fare il fantifizza , eh non avete voi

in questo, francamente mangiato carne nestuna eh?

Trovate chi vi creda. Vi dirò qui quaſi per po

fcritta , che quei buoni Pitagorici, e Stoici erano,

meno razionali, che il comune degli uomini. Non

- * * VG

- - - - - - - - - - - - - - - -

–– –
—

( 1 ) Spezie di peſce delicatiffimo, che iTo

(cani dicono lingua: quelli del regno Palaja.

- -

:

-
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vedete, che vi è una certa Metafifica, la quale

altera i cervelli ? Just nature , dicono certi Stoici,

eff quod natura omnia animantia docuit. Non ve

devano, queſt' intelletti ſtratti, che non vi è jus

fenza legge, e legge Morale », vedete . Se le be

ſtie non capifcono la legge umana , come hans ef

fe del jus ? Dunque i Paſtori, e i Soldati Romani

penfavano più dritto di coteſti voſtri buoni Amici

( a cui priego di far le mie fcufe ), de Pitagorici,

e Zenonici. Avete a comandarmi altro ? Non ho

notizie da darvi , fe non foffe quella, che mi par

la miglior del mondo , che quì non fi fa quafi al

tro , che mangiare , dormire, e sbadigliare · Ho

l’ onore di effer , come ſempre, fincero voſtro fer

vidore ,. ed. Amico ... Di Napoli li 21. di Giugne

1766.

دهدیچهودويچرسودمچبچوہچ»موجهچجدوجوججويچمچوودوجوبچوسوجموي.

г. в т т в к 4 xxxtх.

A M I CH E L E T O R C I A

|*مهاد.«Jم.

-V: dall'ultima ſua lettera de primi di Giu

' gno, ch’Ella non ha ricevuto da lungo tem

po le mie rifpofte , , ancorchè" ne avrebbe dovuto

ricever due ; nè so indovinare donde fia ciò avve

nuto... Per l’affare del Confolato di Màrfiglia , io

ho parlato già: ad alcuno, ma non dirittamente al

fignor M. N. , ch'io, non ardirei di abbordare in

queſte materie. Ella ha fatto bene dis fargliene

fcrivere dal fignor: Conte: ma non so, perchè” non

ha fcritto all'Abate Galiani ’: quale più di tut

4 t1
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ti potrebbe fervirla , come cólui , ch' è confideň

tiffimo del fignor M. N. , ed è ſtato ultimamente

creato Configliero del Commercio . Non so poi ,

che l' affare del Confolato dipenda dal Tribunale

del Commercio : e ne dubito molto ; ma nondi

meno parlerò con queſto fignor Prefidente .

= Mi ſcrive di non so che articolo nella Bibliote

ca delle Scienze, e delle Arti s nè mi dice di qua

le Opera . Afpetto dunque di vederla. Quel , che

mi forprende , è, ch' Ella dica s che io parlo dell"

Emilio , e del Contratto Sociale come di due capi

di opera, cofa, ch'io non mi ricordo di aver imai

fcritto : onde fon venuto in fofpetto , che poffa

effer opera di qualche altro fotto il mio nome -

Dond' è venuta queſt' opera ? Chi gliele ha man

data ? Che forma, che titolo ?

Qui ci ha di molti Incifori Napoletani , e di

tutta Italia , i quali chieggon pane , e non ne ri

trovano. L' Opera di Erculano tiene i fuoi ; ed io

non faprei a chi raccomandare il fuo racco–

mandato . Pur farò quel , che i dritti di umanità

richieggọno , e quel , che io poffo . - -

Io poi da più anni fon, tormentato da quelle

mie convulſioni , delle quali le fcriffi un'altra vol

ta , che mi hanno feparato dal commercio del

mondo. Appena vegeto, ritiratomi in una picco

la cafetta fotto Capo di Monte . Scendo a fare le

mie lezioni così così, e poi mi rintano . .

Mi fpiace l'affare di G. . . . . ma neppur io fo

no colla fua bottega in buona armonia . Ho fatto

capitare il fuo biglietto . Mi ami , e fappia , ch'

io l’amo, e la ſtimo ad un medefimo modo fem

pre . Di Napoli li 22, di Luglio 1766.

か ET“ー。
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L E T T E R A XL.

A L U I G I S E R I O ( 1 ).

AREr venuto in perfona a riverirla , e pregara

AD la : ma Ella , che vola sì alto negli Spazj

Poetici , e per le bocche di tutta la noſtra Città,

non vorrà compatire un pover uomo piuttoſto in

là, che in quà , cui le ginocchia non reggono , e

*l caldo ha fpoffato di tutta la quinteffenza . Se

domani , o poi domani , poteffimo vederci alla

ſtamperia Simoniana, farebbe per me una grandif

fima confola2ione , dovendole dare di certe mie

preghiere . ' -

Io comincio anch' io a fare il Potea . Stamatti

na ho parafraſticato un pezzo d’un Coro del Pro

meteo di Efchilo, dove la Vergine , che il recita,

vuol provare , che il vivere , e morire colla ſpe

獸 dell' altra vita , è un vivere , e morire fe

ICC »

Cura di quel di là

Rimanga nel mio cuore

Senza disfarfi mai ,

Ch' è dolce il viver lungo

Di fpeme lufinghiera

E franca , ardita , e gaja ;

(E l' alma dilatare - |

Ognor

--سكسعقاطخ

. ( 1 ) Il fignor Luigi Serio è uno degli otti

mi poeti Improvifatori de noſtri tempi.
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Ognor di bei penfieri ,

Non fia ch’ alcun Sofifma

Rimovami giammai

Da’ fanti Sagrificj , -

- O intorpidifca il piede

* Dal correre agli Altari

Per far di buoi fcorrere .

|- Atro liquor pe mani

Del gran. Padre Oceano

Sull' immortal corrente ,

|- Onde fi paffa a Dite :

O Teo, onnipotente

M' infondi in fen virtù ;

|- Non far ch' il mio volere

彎 Ripugni al tuo potere . '

Non fe ne-rida, Novizio, e Traduttore : mi

comandi, e fi ftia bene . Di Cafa li 4. di Agoſto.

1766. } - |- -:

ΕΕΤ".
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г. в т т в к 4 xt.r.

A L EON A R DO G A M B I N O

PRoF.EssoRE DI FILosoFIA E MATEMATICA

C،همي. A T A N Iامك

DAZIENZA, pazienza, pazienza: al mondo igno

rante : e guaſto non fi può far del bene fen

za molta fofferenza. Si maraviglia d'avere avuto

de' Contraddittori : Il fuo cafo è nuovo, e grande

in Sicilia : non poteva dunque farfi a meno di

non deftar 1' invidia , e la bile ; farebbe anche

ſtata per lei poca gloria di prendere in età ancora

giovenile una sì famofa piazza fenza contefa . It

mondo fta adeffo offervando la moderazione , con

cui Ella è per portarfi in queſto affare . Ha rifo

luto il Re ! Ha efeguito la Corte di Palermo !

Ridafi del reſto : ma fe ne rida nel cuore ; per

chè bifogna poi moſtrarfene mortificato nell' efter

no , per non efafperare i fuoi nemici ; veda di

poterglifi fare amici a qualunque cofto , fuori di

quello del poſto : è fempre più gloriofo per ogni

uomo fcemare il numero de nemici , che combat

tergli. Quanto mi è paruta bella la placidezza di

S. E. Monf. Ventimiglia ! e queſto moſtra , ch'

Egli è incallito nella prudenza , e nella conofcen

za degli uomini : Lafciate poi , che gli Amici

facciano quì il reſto:

La rifpofta , ch’ Io ho avuto dal fignor Confi

gfiere Satomone , la dee confolare . Mi dice, che

tanto S. Ecc. il fignor Vicerè, quanto egli aveva

nọ già della ſua perſona grandiffima ſtima ha che

13fl
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hanno , pari alla ſtima , fentito il piacere della

fua promozione , che fperano , ( ma queſto arti

colo devº effer fegreto ) di vedere a queſto ifteffo

modo riformata tutta l' Univerfità ; ma andiamo

bel bello : vi fon de mali , che non fi poffono

curare di botto ; ma la cura vuol’ effer lunga , e

placida . Io non ho ancora finita quella revifione

( 1 ) , per non effere ſtato perfettamente bene di

teſta : ma fpero farlo fra poco . Mi comandi , e

addio . Di Napoli li 18. di Ottobre 1766.

وريبيدودومودودويلوي.وينويوينويډوويمودودويمجولوبوروينوي

L E T T E R A X L I I.

A D A NTO NIO C A N T E L L I

JA B O L O G N JA.

I fono riuſcite gratiffime tutte le notizie ;

che fi è compiaciuta di darmi , ma fopra

tutte quella del felice corſo di coteſto Collegio

Ancarano. Mille , e mille faluti al fignor Canơni

co Gervafoni , con un poco di baciamano da mia

parte . Ho dato ordine per l’Opera tante volte

promeſſale , e la riceverà per via del fignor Mi

cheli . Io poi non so , come fi è potuto fare tan

tO

*

( 1 ) Dell’ opera del fignor Gambino , che

ha per titolo : Saggio di Metafíſica , che contiene

varie rifleſſioni ſopra vari intricati punti di queſta

Scienza. |

`–
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to ſtrepito pel cafo del fignor Moccia ( 1 ) . Poffar

del Mondo ! Egli incominciò a prender de bagni

ne tinelli in Cafa , come qui fi coſtuma da mol

ti , ed offervò , ch' Egli , alla digiuna maffima

mente , andava a galla . Quei Paggi della Pag

geria Reale ne parlarono : molti amici il vollero

forprendere, e vedere un fenomeno , che fembra

va nuovo per un uomo vivente , e non nuotato

re . Ecco come fi divulgò l'affare , al quale poi

la curiofità , la vanità , e la malizia di molti

fuoi emuli aggiunfe di certe circoſtanze non ve

re : Queſto fenomeno non forprende , un , che co

nofce il fignor Moccia. Ogni corpo , che fi foftie

ne a galla in fu l’ acqua , bifogna, che fia ſpe

s cificamente più leggiero : e queſto non può veni

re , che da gran quantità di materia porofa , che

rende la mole fenza alcun paragone più grande

della maffa . D. Paolo Moccia ha un larghiffimo

petto , e , come dalla forza della voce appare ,

vaſti polmoni : è molto pingue , e la pinguedine

galleggia per la quantità del vacuo : ha gran -

pancia , e una pelle verfo la pube , che fembra.

grembiule . Maraviglia , che gallegi anch'egli ?

Le Balene fi foſtengono fu l’ acqua più pel cana

le vuoto , che va dalla gola al podice , che fuo

le avere fei piedi di diametro, fecondo Anderfon,

e per la leggerezza della pinguedine ; che 醬 la

OT

*

. ( 1 ) D. Paolo Moccia, Maeſtro nella Pagge
ria Reale , amiciſſimo del noſtro Genovefi , ha
ftampato alcune lettere in ottimo Latino, e una A

Profodia Greca dedicata alla Maeſtà del noſtro

Sovrano Ferdinando IV. *
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forza della coda , e de nuotatori . Il fignor Aba

te Bartoloni , Sanefe , e gran Geometra ( 1 ) vo

leva farne un calcolo : non fo , che ha fatto .

Scrivo di fretta . Mi onori de fuoi comandi , e

le fo devotiſſima riverenza . Di Napoli li 13. Ot

tobre 1766.
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A R O C C O M I N A S I

•S C I L L Aرگا

UAND' io ebbi la fortuna di conofcere il fuo

figlio, il P. Antonio Minafi , fui rapito da

un piacere indicibile , dal vedere unite in

un Ecclefiaſtico Regolare tutte quelle virtù , che

fi richieggono nel perfetto Criſtiano , e nel buon

Cittadino . Non mi fon potuto mai faziare di

trattarlo , e di ammirarlo : e il mio fentimento

è , che Dio l’ abbia fcelto per qualche gran bene

del noſtro Regno . Egli farà di efempio ai buoni

Cittadini del come fi debba fervire la Patria; e a

tutti i Religiofi , ed Eccleſiaſtici , come fi pof

fano unire bene l’ arti da far la prefente felicità

de popoli , con quelle , che ci proccurano l' eter

na · Egli è ben conoſciuto da Perſonaggi altiffi

m1 ,

( 1 ) L' Abate Bartoloni fu amico del noſtro

Genovefi , e fece menzione di Lui nella fua Me

tºfifica Italiana .
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mi , che appartengono alla Corte ; nè io dubito ,

che la fua virtù , la fua gentilezza , il fuo zelo,

anzi fuoco, che l' anima al ben pubblico, non

abbiano a 'far tra noi un gran bene. Ma ficcome

ora per la minorità del noſtro Sovrano la Corte

non iftima convenevole di promuovere certi pro

getti , che richiederebbero fpefa , la pregherei a

volerlo affiftere per qualch altro tempo in quel

lo, ch' è fpefa , affinchè sì bellì principj non ven

gano a raffreddarfi ; nè dubito , che V. S. non fia

anch Ella impegnata in queſta gloriofa carriera »

la quale può effere alla fua Cafa di grandiffimo

'onore , e vantaggio . Ho dunque prefa la pena

per iſcrivergliene, prima per rallegrarmi con V. S.

di averci dato , e faputo allevare un foggetto di

tanto merito ; e poi per animarla a continuare a

foftenerlo . lo fpero , ch'egli non abbia bifogno

di puntelli, che per pochi altri mefi, quando ve

nendo fu il noſtro Sovrano , Giovane di maravi

鷺 fpirito , e giudizio , e amantiffimo di que

fti Regni , fon ficuro , che le cofe di noi altri

debbaho ricevere un gran vigore in ogni parte .

La prego a darmi l'onore de fuoi comandi , e

*ne le dico. Di Napoli li 21. di Ottobre 1768.

JET
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AL E T T E R 4 X L M V.

A PASQUALE SAFFIOTTI

JA TR JA E M 1.

L" riauguro cento e cento feliciffimi principj

d'anno, ma felici di quella pace e felicità ,

che non può dare il mondo , di quella pace , che
il noftro divino Salvatore annunziò a noi altri

tutti , e che folo Egli può dare , infondendo ne”

noſtri cuori quelle grazie , che ci fanno tranquil

li , pacifici , amatori del proffimo , e confidenti

nella fola virtù , fenza fuperbia , fenza vanità ,

fenza ftizze , ſenza calunnia, fenza ingratitudine ,

fenza ſpirito diſturbatore dell’ altrui quiete, e fo

* lo cercante di falfi beni di quaggiù, quanto bafti

al trapaffare di queſta bọrafcofa vita; perchè quod

ultra ef , a malo eff: è inquietudine , afflizione

di fpirito , materia d' invidia , di liti , di perfe

cuzione .

Ella mi chiede notizie letterarie . Mi difpiace

di non le ne poter dare . Io vivo così folitario

nel mio Romitaggio de' Miracoli , e fono ormai

sì rifinito , che non mi curo più di quel , che

fa il mondo . Odo folo da qualcuno, che mi

viene a vifitare , che va crefcendo una turba d'

ignoranti , e baccanti Apollinetti , pieni di fuper

bia , e di luffo , debofciati, pazzi , che minaccia

no di far la guerra a Dio , e agli uomini . Si

può più trattare ? Per me ne vivo in queſta foli

taria cella , ed il mio libro diurno , e notturno ,

è la Santa Bibbia , e qualche difcorfo di Santi

Padri : ivi afſopifco tutti i miei mali , libri divi

111 »

|- ニー･ - -- -- |- - *
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ni , libri folo veramente confolatorj. Vado piano

lavorando una certa mia Opera da opporla a

queſti fciaurati baccanti , che non fanno ancora

V chi fono , donde vengono, e dove vanno. Pre

| ghiamo Dio , che gl' illumini .

|- Io poi vedeva qualche volta il fignor Duca di

| 1 Seminara , vivente la Ducheffa , della cui Cafa

y era fingolar fervitore : ora appena fento nominar

, certe perfone . Amatemi comandatemi in altro ,

e che poffo , e fono voſtro . Di Napoli li 3. del

ri 1767.

lé'
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}, L E T T E R A X L V.

: A FER RANTE DE G E M M IS

οή \

የጠ! M A D D A L E N A

f; |

JA T E R L I Z Z I.

?

: IAUGURo a V. S. Ill. cento di queſte noftre

# fante feſte tranquille , felici , profpere ; ma

: di quella tranquilità , che fola può dar la virtù .

a: Io mi confolo , quando odo, che le perfone del

! fuo carattere , favie , difcrete , amanti del bene

|- della Società , fono in capo agli affari pubblici ,

} e defidero, che Dio ne faccia nafcere, ed alleva

re molti in ogni Città . Che bel piacere effer go

|- vernati da uomini, che conofcono l' uomo! Que

fto è il male della umanità : molti animali , po

# chi razionali . Ma, riveritiffimo fignor D. Ferran

| te , fe non fi riformano le fcuole, a&ium eſt . Si

Томо II. F WQf ص

ി
-
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vorrebbe far fapere a tutti i Maeſtri di qualunque

claffe , che il principale loro officio è l’urbanità »

il coſtume , la placidezza , la reciproca compaſ

fione , la virtù in fomma , ſenza la quale le

fcienze fono armatura di offefa.

Neppur io vedo, che a femeſtri il fignor D. Fe

lice ; e del fignor fuo Fratello , che amo pel bel

fuo coſtume , non ho, ně egli di me , che noti–

zie per mezzo de comuni amici . So però ; che

tutti e due marciano gigantefcamente per la via

dell’ onore , e del dovere.

Io poi fon già mezzo rifinito , e vado lafcian

do il mondo a poco a poco , nè mi difpiace gran

fatto . Mi va crefcendo un certo affanno al pet

to, che mi minaccia di afma , i fluidi comincia

no a diventar più lenti , e vedefene qualche fe

gnale nelle gambe : fparifce la memoria : il più

delle volte non fi accozzano le idee ; gl’ infonnj

fon frequenti , ec. Buoni fegni : fi marcia all'

eternità , ma con coraggio , per la fcorta d' un

grande amico, che è Dio ! Ho per le mani qual

che libercolo , che ferve di continuazione al mio.

progetto di un corfo di Filoſofia in noſtra lingua .

Se il termini , o no , è in braccio alla Provvi

denza . Mi dia de fuoi comandi , e fono e farò

coſtantemente . Di Napoli li 3. del 1767.

>

\
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L e T T E R A x L v I.

A D A NTONIO CANTE LLI

Јм В о L o G N 4.

ALE ; male , male . Quel caricar gli amici

di foverchié obbligazioni non è di regola .

Come il troppo pëfo fi fcuote , e getta , per non

觀 portare ; a quel modo fotto le grandi ob

ligazioni vien meno l' animo . Vuol dunque El

la farmi ingrato ; e malvagiỏ : Guardi in qual

contrafto mì mette ? • • • -

Il Robinet è un gran Metafifico : mê n' accor

go dalle prime linee , perchè non ho poi potuto

leggerne molto . Ma egli ha ragion di dire ; che

hon è Metafifico fatto pel comune . Noi conve

hiamo in molti principj, come tutti colorơ , che

copiano la natura ; ma temo ; che non abbiamo

a difconvenire in certe confeguenze. Anch' io co

hofco quanto è profonda , e vera la maffima di

Ariſtotile (Metafificơ, ch'è paffato per due eſtre

mi, fenza meritarfelo , una volta idolatrato; un’

altra derifo ) , Che niun effere e effere ; fe non in

quanto e attivo; e perchè l'attività è da lui chia

miata morfe enteletica , forma attiva perfezionatri

te ; e ogni 蟹 enteletica sboccia dalla TPhyfi, o

Natura, e queſta è fparfa dal primo e infinito ef

fere in tutto lo ſpazio mondano , ch' Egli con

metafora non intefa da’ Frati, chiama ºrpºrnº º An» ,

materia prima ; feguita quel che diceva il Leib

ňizio , che quelli , che chiamiamo enti mondani,

rion fieno , che attività foſtanziali, accozzate fra

koro a feconda de loro HPP೦ಸ್ಥೆ, e giranti fempre

2 Bi

 



Bifognerebbe , riveritiſſimo fignor D. Antonio, ri

nunziare ad effere anche mediocremente Filofofo ,

per negare , che il mondo non è per noi, che un

ordine di fenomeni . Queſto mondo comincia dal

la coſcienza di noi medefimi , ch' è un fenome–

no; quindi fi fpazia per la coſcienza delle fenfa

zioni , che ci vengon di fuori , che non fono ,

che fenomeni . E' decifo in ogni buona filoſofia ,

che quelle , che noi chiamiamo qualità , e pro

prietà de corpi, luce, colori, fapori, duro, mol–

le , eftenfo , moto , figura , ec. non fono , che

noltre fenfazioni, delle quali effendo così per fen

fo interno ; ſegue , che non fieno , che fenome–

ni , o apparenza . Chi levò alto la gonna della

Natura , per guardar quel , ch vr«px;" , fubeſi ,

direbbe Ariſtotile ? Noi lavoriamo poi fu queſti

fenomeni, e facciamo di quei mondi intellettuali,

che fi chiamano Scienze , le più belle delle quali

fon quelle , che non hanno , che uno , o due di

quei fenomeni per bafe, come l'Aritmetica in tut

ta la fua prefente eftenfone, e la Geometria pu

ra. Il Robinet vorrebbe ridurci la Metafifica. Non

mi fpiace il conato : ma vo leggerlo . Uh ! che

diavolo di lettera feccante , che n è uſcita .

L' altro giorno fu da me in Cafa il fignor Ca

valier Malvezzi, per onorarmi della fua preſenza

nella privata Scuola. Ve la difgrazia! Egli fi tro

vò nella neceſſità della pazienza di dover udire

una lezioncina di Logica pe Ragazzi. Sono inna

morato del fuo bello, e grande fpirito, della gen

tilezza del fuo coſtume , e di tutto quel , ch’ un

Pittore chiamerebbe l' infieme . Ha ragion Plato

ne: non fi può trovare in ur bel corpo una men

te diforme : queſto fvergognerebbe la Geometria

della Providenza . Il guajo è , ch' io fon divenu

t. Ο
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to sì inetto al moto, e sì foreſtiero di queſta Ca

pitale , ch’egli dovrà ftimarmi un Cinico , non

vedendo , ch' io faccia i doveri di una gentile e

urbana Filofofia · Quì fon sì fventurato, direbbe

il Poeta delle noſtre Opere,
|

Che fembra colpa mia quella del fato. - |

|- 4. .

- - · |- • - |- *

Vi fi è poi unito un tempaccio, tempaccio, tem

paccio , che non vo' nominarlo per paura . Ma

pur vedrò , chs farà Dio , ed il tempo .

Queſto tempaccio di continue piovė ci preſenta

quì nella Capitale certi fenomeni, che fan tem;

re gli uomini, anche i meno timidi . L’ acqua del=

le piene ha inondato il fotterraneo della Città : i

canali così fporchi, come dell’ acque da bere, fo

no in molti luoghi otturati , e He materie rifta

gnanti , la forza laterale de fluidi ha ſpaccato di

certi fondamenti . Domenica han fatto otto gior

ni fubifsò un mezzo palazzo alla deftra della ſtra

da di Toledo, come fi va giù, non molto diſtan

te da Cafa Colonna di Stigliano , dove - furono

feppelliti, e morirono tre o quattro perfone , e pa

recchie ſtropiate. Una gran quantità di altre cafe

hanno fatto , e vanno tuttavia facendo lefione ,

恩器 nella parte inferiore della Città .

Nella Chiefa del Gesù nuovo de' Padri Gefuiti un

gran pilaſtro ha fatto del motivo ,, e vifitate le

fondamenta , fi è trovato effer effetto di queſte

acque rigorgitanti . Jeri fentj parlare del moniſte

ro di Donna Regina, dinanzi all' Arciveſcovato.

Le notizie fi multiplicano ; ognuna vera ne gene

ra dieci falfe , e molta gente fcappa via dalle

parti fofpette . Ci mancava queſt'蠶 |

E' ſtato quì ftampato un piccol libretto : Delle

F 3 „Vir
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Virtù , e de Premj , ad imitazione dell' Operet

ta del fignor Marchefe Beccaria . Non mi par

tanto cattivo . N' ho proccurato una copia , e 1"

ho mandata al fignor D. Sigifmondo , affinchè

gliela fpedifca . Amerei , che coſtì piaceffe : ma

il piacere non è figlio , che del bello , di cui è

anche padre. Dunque vorrei, che foffe bello que

fto libretto , opera di un mio amico . Il primo

tomo delle mie Lezioncine Economiche , dedicato

al fignor Marchefe Tanucci , è già in ordine di

comparire in pubblico , pieno di tutte quelle ma

gagne, ch' ora io conofco a fangue freddo, e non

vidi quando fi ftampava . Mi raccomando alla

cenfura del Pubblico , perchè poffa , fe vivo, in

una feconda edizione comparir con minor vergo–

gna • La mia Diceofina , e le Scienze Metafífiche

( ma per gli giovanetti ) già cominciano ad effe

re adulte, e hanno bifogno della fteffa preghiera.

Come ſtampare Opera_, che piaccia , e fare ogni

giorno il Ciarlatano? Penfi. Ho l'onore di pregar

la de fuoi comandi , e fono coſtantemente , Dị

Napoli li 2o. di Gennajo 1767.

*
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L E T T E R A X L V I I.

A L E L L I O A I L A N O
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IspoNDo affai più tardi , che non fi conve

niva , alle fue gentiliffime lettere : ed è

perchè non ho quaſi momento di tempo , che fia

mio ; e poi fono sì ftordito , e sì, infaſtidito di

quegli ſtudj fottili , ne quali V. S. Ill. vorrebbe ,

ch'io ritornafſi , che imprenderei ogni altra , an

corchè ſpaventevole fatica , che guardargli fo

lamente . Sono applicazioni di giovani, che han

no più cervello , e meno impacci... La difficoltà ,

ch’ Ella fa fu la perenne cogitazione delle menti,

è come la meglio efcogitata, così la più terribile

ad uno , che abbia fpofata queſta ipotefi . Pure

quando fi comincia a penfar da Metafifico viene

di per fe pian piano ad indebolirfi, finchè ella va

a ſparire del tutto nel gran Caos degli altri punti

Metafifici . Si conviene tra coloro , che difputano

di sì fatte materie , che l' anima è un’ Entità

femplice , vivente , intelligente , e confcia del

la fua vita , e cognizione . In queſt' entità non

potrebbe un penfiero effer diverfo da un' idea : ſe

ella è fin dalla fua origine penfante, bifogna che

fin dalla fua origine abbia delle idee. Come con

cepire un Effere penfante creato non penfante? O

un penfante , fenza che ogni fuo penfiero fia un'

idea, cioè che fia penfiero di qualche cofa ? Per
_ F 4 chè
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chè chi diceffe , l' anima è creata un penfante

potentia , non aĉiu , introdurrebbe una potenza

quiefcente , che avrebbe bifogno d' una potenza

ačiu per effer poi ridotta all’ azione conveniente

a quella potenza . E' vero l’ affioma de Peripate–

tici , nihil reducitur in astum , niſi per ens aċtu :

come quel de Fifici che miun corpo quieſcente 6

può muovere fenza / azione d' und cauſa esterna -

Ora nelle potenze motrici l’ azione viene fempre

impedita da un oftacolo , il togliere il quale è

per appunto quell’ azione della caufa efterna, per

cui la potenza viene ad agire . Ma nella potenza

intellettiva non fi può fingere un oftacolo efter

no ; effendo ogni cognizione azione interna , e »

come dicone, immanente . Qual' oftacolo imma

ginare in un effer femplice, la cui effenzia nonpuò

effere, che attività ? E dunque neceſſario , che o

penfi fempre, o non penfi mai. Ma noi penfiamo:

dunque il principio penfante penfa fempre .

Scuote , a dir vero, la difficoltà, fe penfa fena

pre , ha fempre delle idee : quali dunque diremo ,

che fieno ? Quì fon due queſtioni . I. Penfa fem

pre ? e queſto fi dimoſtra a priori . II. Di chi

enfa ? Dove vi poffono effere di molte cagioni

da fare , che noi non poffiamo rifaperlo . In tut

to lo fcibile umano fi troverà fempre a canto al

chiaro, e certo, l’ ofcuro , e dubbio , nè è giuſto

diſtrugger quello per queſto. Sarebbe troppa teme

rità venire a ftabilire di qual forta , e di quali

oggetti fieno i primi penfieri della mente umana,

nè io fu di ciò potrei dirle cofa alcuna, che fod

disfaceffe o a me , o a V. S. Ill. M’ onori di nuo

vi fuoi comandi , e che fieno più convenienti al

le mie forze , e fono offequiofamente. Di Napo

li li 28. di Febbrajo 1767.

LET
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A D A NTO N I O CANT EL L I
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IspoNDo un ordinario più tardi di quel , che

dovea diſtratto dal mio far molto , ſenza

far nulla nell’ altro. La ringrazio della raccoman

dazione pel fuo amico . Ma difputiamo un artico

lo . Quando Ella mi fa di queſte raccomandazio

ni , chi è l' obbligato ? Io fempre . La converfa

zione di queſto fignor Conte (1) è sì per ms ono

rata , iftruttiva , beatificante , che quali ringra

ziamenti potrebbero baftare a riconofcere il bene

ficio , che V. S. Ill. mi ha proccurato? Pur è do

vere, ch' io l' efponga filofoficamente, ch' io per

ora vegeto , come i Popoli d’ acqua dolce . La

falute del corpo da certo tempo in qua marcia a

fegni indubitati all' idropifia ; ed il cervello alla

tavola rafa di Ariſtotile . . Quel morir poi tuf

fato nell' onde non mi difpiace : mi farò Taleti

co , rifolvendomi nel principio di queſta Fifica

Jonica . So, , , che che gli Stoici avevan paura di

morir tuffati nell’ acqua, perchè quella fiammella

dell’ anima non veniffe ad eftinguerfi : ma le no

ſtre Monadi fon fatte a pruova di tutti gli Ele

menti. Ma fe quel mi piace , godo ancora più di

veder la mia memoria dileguarfi a poco a poco ,

ficcome pallon di neve ai raggi caldi del Sole .

Se

( 1 ) Il Signor Conte Malvezzi.
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Se gli attacchi morali, che ha lo fpirito col mon

do , fannovi maggior dolore nella morte , che il

Fifico (o Metafifico?) legame; io morrò fenza cu

re . Piacere ineſtimabile,

Deh » ai bruni luoghi , ov' abiti »

Se prece , o fonno , arriva ,

Se ardeſti mai , pofandoti

Su gli occhi a qualche Diva ;

Vieni : il Leteo papavero

Scuotan le tempie ingombre ,

E le grand ali fendano

Le pigre , e rigid' ombre.

Bello infra i belliffimi pezzi del voſtro mirabile.

Anacreonte : Son fervo ammiratore del fignor

Conte Savioli . Ah che leggiadra Scuola d' ogni

bel fapere può effer la Poefia, fe ella vien fra le

mani d' un Filofofo ! La prego a raccomandargli

mici , e ad afficurarlo , che io ho letto , e leggo

le fue poefie , come come cofa fagra , e di tutto

punto fornita . Egli maneggia penfieri fcelti , gli

adorna di convenevoli colori , ma fenza quel far

do di molti poetaſtri da contadine , gli prefenta

con una vivezza tale , che vi fembra , che vi

parlino . Vi rivengo de colpi i più fini de mi- |

gliori Greci, pur come fe nafceffero in Italia, non

vi veniffero altronde . Ma quell' Ode poi •

Me non tuffò nel Tanai

Braccio di Madre Scita

mì, par qualche cofa delle migliori di Pindaro .

Scrivo il fecondo ordinario , e non ancora trovo

|- tCIIl
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tempo , che mi baſti , Mi ami , mi comandi , s

fono offequioſamente . Di Napoli li 4. di Mag

giọ 1767.
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L E T T E R A xL 1.x.

A SA V E RIO GIA CULL I

JA L A V E L L 9,

A ringrazio della memoria , che ferba degli

La amici . Non è poi vero , che io abbia mai

quanto mi ricordo , fcritto nè dell’ Orabanche, o

fia Sporchia , nè del Bufone , Vero fi è , che 13 -

anni addietro feci quì ftampare con due altre co

felline un Diſcorſo fulla Sporchia del famofo Mi

cheli , Botanico Tofcano. Sarebbe ella bene a far

ful Bufone delle offervazioni da compilarne un

Difcorfo , I Francefi vi hanno feritto molto . Le

notizie , che mi, dà , , fono grandi ; ma quì non

ne fappiamo nulla . Animo dunque : fi dia a sì

utile intraprefa . Ella fa , che , chi vive in So

cietà dee affatigarfi al ben di lei con tutte le fue

forze . Scrivo ful ginocchio , e correndo . Mi co

mandi, e Addio, Di Napọli li 23. di Maggio 1767,

/

LET
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A D E M I L I O P A C I F I C I

JA TPI E D E MO N T E D JA LIF E.

R': alla feconda fua lettera, dopo effere

ftato un mefe colla penna in mano per ri

fpondere alla prima; perché avendomi Ella racco

mandato il portatore , e avendo per altra mano =

che per la 盎 , ricevuto la lettera di raccoman

dazione , con una imbafciata , ch' Egli farebbe

venuto il domani a prenderfi lá rifpofta , ho af

pettato , e afpetto tuttavia ; ficchè fe non torna ,

io non faprei , come rifponderle . Rifpondendo, al

la feconda , alla quale non ho niun oftacolo ,

fuorchè un po' di tremore alla mano , le dico ,

che vedrò di fargli tirare di queſti ritrattacci ( 1 )

uanti comanda ; e mi raccomanderò al fignor

醬 che un'altra volta fi fece tirare alcuni per

fe . Sarà fervita con puntualità . *.

La compatifco nelle fue fatiche : ma quando fi

è giovane fi vuol faper da tutti, che fi ha a fati

gare parte in contante , e parte a credenza , e

queſto a credenza fignifica farfi un capitale di

onore , e di gloria , che poi ferva di fondo, e di

contante. Per chi vive di profeſſione ( e forfe per

ogni altro) non ci è più ricco capitale dell'onora

tCZ

( 1 ) Cioè i ritratti del noſtro Genovefi , il

quale poichè l’ Incifore non prefe in nulla l' aria

del volto , gli çhiama ritrattacci .

〜ート一つｰ~ - – – – 一一 ---- – –



3

●氹9?筑物

tezza , e della ſtima . Parlai verfo Pafqua con

Monfignor Vicario nella Segreteria del fignor D.

Carlo Demarco , il quale Monfignor Vicario fi lo

dò molto della fua abilità , e diligenza-; ma mo

ftrò di temere , ch’ Ella non penfaffe a fcappar,

via . Gli diffi , che gli uccelli ganerofi fi tengono

in gabbia con delle catene di oro ; ed ei promife

di accrefcerle il foldo , conofcendo anch Egli di

meritarlo. Gliele avvifo per fwa iſtruzione. Mi co

mandi , e fono, e farò fempre. Di Napoli li 26.

di Giugno 1767.
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L E T T E R A L I.

A LIoN A RDo G A MB1No

REGIo CATTEDRATico DI MATEMATICA ,

|- E DI FILosoFIA

.C A T. A N I Aملا

HE vuole Ella , che io le dica della feconda

parte del fuo Saggio di Rifleſſioni Metafiſche ?

Si è per molti creduto in Europa", ch' io foffi

qualche cofa in queſte Scienze. Son tenuto ad un

sì favorevole giudizio , e sì umano : pure non

poffo fare a meno ( tanto è l’ amore , che io ho

per la fincerità ) falvi i dritti della buona crean

za, di non ridermi di queſto giudizio. Se ho a di

re il vero , ho veduto la Metafifica , ma da lon

tano , e come involta in una nebbia . Gli sfolgo

ranti raggi del fuo volto divino m' hanno abbar

ba



bagliato . Al che fi vuole aggiungere , che 'l mio

genio è del generė degli ſtruzzoli, i quali non im

piumano mai sì fattamente da poterfi levare a

volo , e in queſta facoltà fi richieggono delle

aquile . Ella (dono di Dio) fi leva tanto su , che

fcappa dalla mia vifta , e s'interna tanto nelle

çommeſſure , e ne primi ſtami dell'Univerfo, che

io non potrei feguirla. Quel mi pare di doverle

đire , ſenza intendere di piaggiarla , è , che quei

Metafifici, che hari preſo a far la guerra al Cri

ftianefimo , fembrammi tardi , e groffolani , quan

do 驚 paragono colle fue Rifleſsioni , che moſtra

no loro di non aver ragionato » che fulla cortec

cia delle cofe di queſto Univerfo. Mačie virtute :

I noſtri Teologi medeſimamente , e gli Etici le

dovranno effer molto obbligati pe lumi , ch' Ella

ha fparfi full'intricatiffimò punto della colliſione

de' Doveri . Io avea veduto la neceſſità di fvilup

par pe fuoi principj queſta materia : mi era inge

gnato di ridurla a certe regole nel capitolo quinto

della mia Diceofina ſtampato , ma non ancora

promulgato ? Mi duole di non aver potuto prima

vedere queſte feconde fue ງູ ົ້ ci era da

ėmiendar molto , e da aggiungere . In fomma io

mi rallegro per tutti i verfi con effo Lei, e colla

noſtra età fertile di sì belli , e felici îngegni . .

con ciò rimańdandole i fuoi fogli , pieno di ftîs

ma , e di amicizia fono coſtantemente fuo. Di

Napoli li 2o. di Luglio 1767. -

~

LET
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L E T T E R A L II.

A FRANc'esco Niccola

D E ID O M IN I C I S

R E G I O U D I T O R E - s.

JA T R A N I.

Iº mi rallegro , e mi rallegro da vero , e cont

tutto il cuore con V. S. Illuft. . Il fuo Difcor

fo Economico mi ha rapito . L'ho letto due vol

te, e l’ho trovato migliore nella feconda lettura ,

che nella prima . E' dotto , erudito , filato , fcor

revole , netto : e quel , che più mi piace, utile,

per moſtrare il fanatifmo di coloro, che vorrebbe

ro introdurre un S. Qfficio in una materia, che ci

affama , fe un poco poco venga a reſtringerfí del

la libertà , che ama , e che fegue. A dirgliela ,

ïo non ho mai avuto altra idea del fuo ingegno ,

e del fuo cuore, che vantaggiofiffima ; il fuo Di

fcorfo me l'ha raddoppiata di molto. E fi vorreb

be comunicare al Pubblico per rifchiarare certe te

fie matte : che poi fon perfuafo , che la maggior

parte de mali nafca da ignoranza , figlia della

quale è la malizia . Io nº ho ragionato con eſtafi

col fignor Avolio, che credó , che gliele abbia

fcritto. Io poi per una complicazione di piccoli

mali, e cronici comincio ad effere fmemorato, ed

infatuito , e con piacere . Si penfa meno , fi at

trifta meno , e fe non fi gode , neppur fi patifce.

Mi dia l’ onore de fuoi comandi , e fono coſtan

temente . Di Napoli li 25. di Luglio 1767.

L ےم"
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A PASQUALE SAFF I OTTI

.MI1لهادرگا

ODo fommamente del nuovo fuo officio : e

amerei , che l' amminiſtrazione della Giufti

zia capitaffe fempre in mano di sì fatte perfone ,

intelligenti del lor, meftiero , e zelanti del ben

pubblico. Non m è ignoto , che la Terra è affe

diata da ignoranti , e da malvagi : pur non è

cofa nuova . E'falfo, che non fi poffa far del be

ne : ma è veriffimo , che fi voglia faper fare ; e

queſto confifte nell' andare a paffo lento , circo

fpetto, placido ... Come uno vi è apprefo per ze

lante , ha fatto il più gran male , che fi poteva,

ed è quello di aver eccitato il vefpajo . Non ho

dato fuori altro del Commercio . La mia falute

va mancando a paffi gigantefci : ho 56 anni , e

fon nello ſtato di 8o : Mi comandi , e ho l' ono

re di effer fempre . Di Napoli

|- |- LET
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AD A NTONIO CANT ELLI

vť B O L O G N „z.

A morte della madre del fignor Conte Mal

vezzi duolmi fin dentro al cuore . So per

pruova, che forta di afflizione fia coteſta. Non è

vero , che i Filofofi vi fieno poco fenfitivi . Co

me gli uomini di tavolino fono ordinariamente

più dolci , e pacifici , e oltre a ciò più conofcito

ri de rapporti, devono effere più commoffi dal

fentirfi tagliare quei vincoli , per cui ci è cara la

vita . Vorrei fcrivergli , ma effendomi capitata

jerifera la lettera di V. S. Illuft., effendo tuttavia

colle mani al manico della mia ruota Sififea , la

Scuola domeſtica , non so fe n avrò tempo in

queſto ordinario. Ella intanto mel confoli da mia

parte: ma non gli dica di grazia, che non fi dol

ga, ch'io nel cafo mio mi darei in furia a sì fat

te confolazioni , ma che fi dolga fenza medita

zione. Anzi non gliel dica : vegga fe può diſtrar

lo . I mali Fifici non s’incantano con le parole ,

ma co fatti. I felvaggi, come muore un lor con

giunto , mutano fedi .

Non legga , non legga più quella fciaurata di

Metafifica . L' ho voluto rileggere a queſti dì do

Po tre mefi del parto , e l' ho trovata per tutti i

verfi cattiva . Ecco i mali delle mie convulſioni

di teſta . Comincio a non combinare più l’ idee ,

non capifco , non connetto , vado di trotto . . . .

in brieve io finifco , come ho cominciato fenza

cervello. La ringrazio della notizia del fignor Di

Томо II. G de
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derot . Avrò un poco più in pregio (l’ aveva in

molto ) quell' Opera .

La feconda parte del Commercio è ancora fen

za lima , ed io non ho , come ho detto , nè ca

po, nè tempo; perchè poi quì ci farebbe, chi vo

lefſe far la fpefa . Sono in oltre in qualche ragio

nevole difturbo collo ſtampatore , altra cagione di

ritardo . In fomma io profeſſo Economia , e fono

il più balordo del mondo . Non fi può meditare »

leggere, fcrivere, e non effere rubato. Intanto la

ringrazio della gentile offerta : nè dubiti, che non

fia per fervirmene in cafo , che quì la difcordia

con queſto editore non fi accomodi . Quì le fode

lettere dormono , purchè vegliarono mai ; e nom

fi parla , che di feſte , e di luffo per la proffima

venuta della noſtra Sovrana . De’ . . . . . . . ne

verbum quidem amplius . Comincia qualche conte

fa . . . . . pel . . . . . . . . . , che il Re ha pro

ceffato per mezzo del fuo Commeſſario di Camr

pagna , e ha trovato Reo di gravi, e nefandi de

litti . Ma che ho fcritto ? Ella vedrà il più fince

ro teſtimonio del mio rimbambimento . Fo offe

quiofe riverenze a tutti coteſti fignori, e fono co

me fempre . Di Napoli il primo di Settembre

1767.

LET”
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乙 E T T E R 4 L Ꮴ.

AD ANTONIO JERocADEs

PRoFEssoRE NEL REGIo CoLLEGIo

T U z I A N o

་ ད T” HA di certi luoghi negli Scrittori Greci, ri

veritiffimo fignor D. Antonio, che non è fa

cile rendere in veruna altra lingua per cagione o

della compofizione della forza , o di certe allufio

ni , che non fi poffono avere in altre lingue. \

Omero ne fomminiſtra molti . Nell' Iliad. libro

XIII. verf. 252. volendo dire , che Nettuno per

fervire ai Greci contro alla volontà di Giove fuo

fratello , di cui aveva timore ,,efce di foppiatto,

e pian piano del mare , fi efprime iņ queſta gui

fa : -

Vαορη ντι-ι-ιι. πολιης αλος . . . .

Antonmaria Salvino traduces:

Di furto uſcendo dal canuto mare

I Traduttori Latini : ***

Clam egreſſus e cano mari .

Ma ci farebbe neffuno intendente del Greco ,

che ardiffe dire , d’efferfi così tradotta interamen
- |
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te la , forza di quell’ Varešavaºv: ! Il verbo ºvº ,

dond' è participio dv; , fignifica ficcarfi fotto , e

dentro a che che fia , come un che fi ficca den

tro la camicia , la cafa , fotto acqua , fi ripara

fotto uno fcudo ; dond' è l’induo de Latini per ve

ftirfi: perchè non è altro il veftirfi , che 'l ficcarfi

ne panni . Di quì è, che advo è tutto l’ oppoſto

l'ufcir di quel dentro , dove ti eri riparato ; ond”

è exuo per exduo de Latini , fpogliarf; . Così adºs

è chi sbuca fuori . E fe queſto fi fa falendo , co

me i nuotatori , quella forza di falire fi accenne

rà colla prepofizione ceva furfum; allora arzdvs av

rebbe baſtantemente fpiegata l’ azione di Nettuno

dal venire di furto dal difotto dell’ acqua . Ma

Egli volle in oltre fpiegare il termine , donde ço

minciava l’azione , il che fece con la prepofizio

ne ** , la quale così in Greco , come in Latino

fignifica fempre il primo termine , donde comin
cia un' azione . Finalmente volle dire, che queſta

azione veniva a cominciare dal di fotto dall’ac

qua; e queſto è fpiegato per l'vrº , il fub de La

tini . Chi potrebbe , fe non un intelligente della

forza e grazia del Greco , vedere l’ accordo dell’

azione del verbo do» con tre prepofizioni ? Nè ciò,

è raro in Omero .

Confervatevi fano , allegro , non mancate alla

cura di coteſti giovani , che avete fotto la voſtra

difciplina. Studiatevi di far uomini utili allo Sta

to , amanti dell' Umanità , della Patria , e della

Virtù . . Avvifatemi del progreffo di coteſto Colle

gio, badate gelofamente al voſtro onore, e al fer

vizio del Re noſtro Padrone . Io fono, e farò fin

che farete virtuofo . Di Napoli li 28. di Novem

bre 1767. -

· LET
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Z E T T E R A LVI.

AD O RAZIO ANGELA STRI

Regio ProfessoRE DI ELoquenza

*.AD A ET A M U R Aء

TTE le cofe hanno il lor tempo : dunque ci

|- ha de tempi da ridere , e de tempi da pian

gere . Bene , o male , che vada coteſta Scuola

Altamurana, se va pure : dunque fia fempre il

meglio , ch’ Ella afpetti , con coraggio l' ultimo

periodo, anche che fia viciniffimo, piuttoſto, che

cercare un nuovo paefe , dove niente v' ha fuor .

che la ftoltizia . Ella è poi in grandiffimo abba

glio per mio riguardo, nè le hanno fcritto il ve

ro. Duole anche a me , che coſtì , come altro

ve , le lettere fieno la profeſſione la più malve-

duta : ma fe il Sole nafceffe nel Ponente , e tra

montafſe poi all'Oriente, ci potremmo noi far al

tro, che cambiar fito per guardarlo? Studj dunque

d'effer Filofofo , e non potendo rivolgere il corfo

del Mondo , Ella fi acconci al Mondo il meglio ,

che fi può . Mi do l’ onore di effere . Di Napoli

li 13. di Febbrajo 1768.

s G 3 LET
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L E T T E R A L V I I.

AD ANTONIO JEROCADES

PRoF.EssoRE NEL REAL CoLLEGIo

| T U z 1 A N o

|

|

A.تسا S O R A...

ON tutte ciance, e colpi d'imaginazione quel

lo , che fi dice di me, rifpetto alle, nuove

Scuole. Voi divertitevi coſtà : ma i voſtri diver–

timenti fieno onefti . I piaceri , che non offendo

no l’ oneſtà , fono i più belli, e i più cari: quel

li » che fe ne allontanano, fono tutti condannabi

li , e perniciofi . Non mancate al voſtro dovere ,

fate il ben voſtro, e quello degli altri, attendete

a far uomini utili allo Stato , virtüofi , oneſti ,

amanti della Patria , e degli uomini . Studiatevi

di non dar luogo alla calunnia, benchè falfa, che

poffa effere": imperciocchè la maggior parte degli

uomini non cura d' informarfi della verità delle

cofe , e non fi giudica , che fopra il rumore co

mune . Fatemi fapere qualche cofa dello ſtato di

cotefte Scuole. Io ho vėduto il voſtro amico. Per

me non fono più nello ſtato nè di penfare, nè di

fcrivere. La mia falute dall’ Ottobre paffato è ita -

La tela nervofa del mio ragno è parte rotta, par

te dislogata : manca la vegetazione , la fenfibili

tà, la cofcienza di me fteffo. Si approffima il re

gno di Dio. Quel che più mi anguſtia è l'infinito

affanno, che m'impediſce pur di muovere il brac

cio. Riveritemi il fignor D. Giovanni, amatemi ,

e addio . Di Napoli li 27. di Febbrajo 1768.

- * |- L
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t E T T E R A Lv1 11.

AD ORSOLA GARAPPA ( 1 )

A T E R L I z z I.

I fpiace , che V. S. Illuft. mi fa 'l onore d'

intertenerfi meco per lettere , e di altifli

ma Filofofia , in un tempo , che fi può dire, ch’

io non fia nè vivo , nè morto , e che nè penfo;

nè non penfo , , tante fono le battiture , che mi

dà la mia macchina . Io la ringrazio della fua

buona volontà , e la ringrazio con non piccola

maraviglia , confiderando , ch Ella efce , e s'ele

va affai di fopra del fuo feffo .

Il problema , ch' Ella mi propone fulla natura

della mente umana, e ful vincolo, che paffa tra

lei , e il corpo , problema antico , e che ha non

leggiermente fcoffo la teſta de più grandi Filofo

fi , meriterebbe di effer proposto ad altri , che a

me . Pur io , fecondo la picciolezza del mio in

telletto , e lo ſtato di efinanizione , in cui mi

truovo pe miei morbi, mi ſtudierò di dirgliene in

due parole quel che ho meco fiffato da lungo

tempo . Tutto l’ imbarazzo di fiffatta quiſtione

nafce , ficcome io ſtimo, dal non avere una giu

G 4 fta,

( 1 ) La modeſtia di queſta, Signora ci avea co

mandato di tacere il fuo nome ; ma la fua glo

ria , e quella della noſtra Puglia , e 'l difpiacere,

che avremmo arrecato al Pubblico , ci ha difpen

fato di obbedirla .
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fta , e vera idea de' corpi. La parola corpo non è

già parola , che ſignifichi nefuna foſtanza primi

tiva, ma bensì un compleffo di moltiffime prime

entità , o foftanze , Una pianta , un animale , e

anche una pietra , un pezzo di metallo , fon da

noi chiamati corpi : ma fi sa affai , che ciaſcuno

di queſti corpi è diviſibile in un indefinito nume

ro di corpicelli , i quali fono anch’ effi partibili .

Queſta progreffione porta a concepire , che i pri

mi componenti de corpi fieno entità femplici , e

che i corpi non fieno, che compleffi di queſte en

tità , ficcome numeri compoſti di fempliciffime

unità . Queſte prime entità , e unità non fono

altrimenti fenfibilì, ma intelligibili folamente per

chi ragiona : dunque i corpi fenfibili non fono »

che compleffi apparenti , cioè fenomeni di quelle

intelligibili entità , e unità. Ecco la vera idea dº

un corpo .

Ma è da rettificare l' idea della parola primæ

entità, e prima fostanza . Chi dice entità, dice at

tività . . Il dire entità non attiva è quello ifteffo ,

che dire entità non entità , cioè un contradditto

rio . Noi non fiamo confcj di effer noi Enti , e

dell’ effere circondati di Enti , che perchè fian con

fcj della noſtra, e della loro attività. Si finga V.

S. Illuft. , che per un minuto non fiate più con

fcia nè della voſtra attività , nè di quella di ni

ente , che vi circondi , e confideri, fiate più con -

fcia d'entità alcuna : Dunque ogni Ente è per noi

un attività , fenza che ne poffiamo fapere il fub

firatum , e come il fondo ; e oltre a ciò , in fe

non è altro, che attività . Un Ente non attivo

è nell' Univerfo un zero ifolato.

Un’ entità dunque è un'attività. Ma queſte at

tività , che , unite infieme in un vaſto corpo , e
111
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in una immenfa catena, formano l’Univerfo, fo

no di diverfi generi . Il genere di più fublime at

tività , che noi quì in terra conofciamo , è quel

lo d' un' attività (o entità , che , come è detto,

è lo fteffo ) confcia di fe, intelligente, capace di

appetito , dotata di potenze motrici , ec. Le atti

vità fimili unite infieme formano corpi omogenj ,

come infinite attività luminofe il lume , infinite

fdruccevoli e fluitanti l’ acqua , infinite brucianti

il fuoco , infinite vegetanti i corpi delle piante ,

e degli animali. Qual ripugnanza , che queſte at

tività fi unifcano armonicamente? Se a queſti cor

pi animali l' Autore del mondo unifca un'attività

fenfiente , e dotata di un baffo grado di confcien

za , fi avranno le beſtie : fe una di un altiffimo

grado di confcienza , avremo: gli uomini . Nel

fatto non vi è a far difficoltà : ful perchè l' Au

tor del mondo fi compiace di fiffatti compleffi fi

può difputar molto ; ma chi farà , che poi ardi

fca difinir nulla ? - - -

Mi dirà, l' attività penfante, o la mente , re

fterà , poichè fi difcioglie il compleffo , a cui era

unita. Niente in Natura s'annienta : dunque ogni

Entità è inannichilabile; ma ogni entità è attivi

tà: dunque niuna attività fi annienta . Queſto fi

gnifica , che fon tutte immortali , ma fecondo i

varj generi della loro attività , o fia vita . Ho l'

onore di proteftarle fermamente la mia offervan

za , e fono . Di Napoli li 28. di Febbrajo 1768.

LET

_
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L E T T E R A L I X.

A L L A M E D E S I M A

„Ž T E R L I Z Z 1.

L motivo di fcrivere quelle mie lettere, che io

chiamo Accademiche per la forma di difcet

tazione, che vi tenni, fu il comando di due gran

Dame di queſto Paefe , la Ducheffa di S. Marti

no , e la Principeſſa di Jace. Mi fu denunziato

queſto comando da due amici, un Cavaliere, e 'l

fignor D. Giofeppe Torallo , Canonico di Monte

pelofo , gran Matematico, e Filofofo , ſtato già

mio fcolare , ed. ora uno de Profeſſori delle nuo

ve Scuole Reali piantate nel Gesù vecchio . Co

ime ſtimai di dovergli indrizzare le mie lettere ,

così finfi a fuo nome certe rifpofte da potermifi

fare per rendere varia , ed intereffante la lettura ,

(Queſta difcettezione andava a finire alle prime

due lettere , ma mi venne in penfiero di far fer

vire queſta occaſione alla Patria . Non niego di

aver prefo di mira alcuni paradoffi del Rouf

feau : ma il principal fine fu di combattere mol

ti Rouffeau, chê fon quì tra noi, ancorchè igno

ranti d'ogni letteratura . - |

Ella fembra, che convenga col Rouffeau , che

i Popoli felvaggi fieno par due capi più liberi ,

Religione , e Governo . Mi permetterà V. S. Ill.,

che io venerantiffimo del fuo raro, fpirito , e del

la non ordinaria penetrazione della fua mente ,

diffentifca rifpettofamente da coteſta perfuaſione ?

Ho lette moltiffime relazioni de'Popoli barbari , e

falvatici d’ ambedue gli Emisferi . Ardifco 整 3

Che
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che la curiofità di conofcere la noſtra natura , in

niuna parte delle mie lettere , e meditazioni mi

ha fpinto con maggior veemenza , quanto nello

ftudio della vita de’ Selvaggi . In tutti ho trova

to una Religione da Schiavi , ſtupefacienza cru

deliffima , e un Governo arbitrario, fiero , tiran

nico . La ragione è manifèſta . Dove la buona

Filofofia non rifchiara le menti umane fulla na

tura della Divinità , fopra i veri intereffi dell'

uomo , la Religione non può più effere , che fie

ra fantafia , ed il Governo , che capricci matti ,

ed inumani . Ne giudichi V. S. Ill. medefima . In

certe gran feſte del Meffico non fi fagrificava al

Dio Vitliputli meno di veutimila perfone . Non

è il più bello offero tibi Domine d' una Religione

infernale ? Nè quei tanti Cacicchi , Capi , Prin

cipi , tenevano in miglior conto , che di Monto

ni, i loro fudditi. Signora non ci può effere, che

la ragione bene iſtrutta da render gli uomini :

non ci è idea , nè fenfo di libertà , dove non è

bene iſtrutta , e sfolgorante ragione . Ora la ra

gione bene iſtrutta fono le buone cognizioni , le

Scienze , le Arti utili . La fola meraviglia , che

mi reca una Dama Filofofa ( meraviglia , che

ancora non il mi lafcia credere intieramente) mi

ha potuto preftar la forza di fcriverle queſte po

che righe . Qualunque fia per effere l' efito della

mia vita , io mi pregio , e mi pregerò eterna

mente di effere. Di Napoli li 19. di Marzo 1768.
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IL E T T E R A AL X.

A L L A M E D E S I M A

JZ T E R L I z z l.

O le fono , e le farò tanto obbligato per cote

fta finezza di avermi tratto d' imbarazzo , che

io afcrivo ai punti fortunati della mia vita que

fta nobile fcoverta ( 1 ) . Ed ha preffo di me tan

to merito perfonale , e tanto per riguardo ai Si

gnori fuoi Cognati , e agli altri fuoi Congiunti ,

grandiffimi miei Padroni , ed amici , che la fua

ftima , e la venerazione , che ve ne debbo ave

re , non n' è divenuta , che di lunga mano mag

giore . Ne la ringrazio dunque con tutta la fin

cerità , e con tutto il fervore , che posto .

Ella poi mi carica di due comandi , che mi

Membrano affai difficili ad eſeguirfi rifpetto allo

ſtato, in cui fono. Ella ambifce di effere mia Di

fcepola ? Ella può vedere, che effendo per me la

gloria maggiore di effere riputato per maeſtro d'

una gentildonna del fuo ſpirito , e della grandez

Za

*

*

( 1 ) La fignora Garappa avea fcritto fotto al

tro nome al Genovefi , ma veggendo i dubbj di

lui di non crederla donna, ma altri, Ella alla fi

ne fe gli fcoverfe per Orſola Garappa cognata del

ſignor D. Felice Lioy , e parenté del ſignor D.

Ferrante de Gemmis, tutti e due grandiffimi ami

Ci del Genovefi .
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za del fuo cuore, dee effere altresì maggiore l'

ambizione di acquiſtare una Difcepola del fuo me

rito . Quanto è dunque , Madama , facile il dir

di sì ? Ma farei un inutile Precettore , ed Ella

rimarrebbe delufa nelle fue fperanze . Perchè , la

fciando ſtare , che io ho affai più piccola opinio

ne di me ( e l' avrebbe anch’ Ella fe non mi co

nofceffe , che per romori moltiplicati per la di

ſtanza ) che non fe ne figurano molti ; pure fo

no , fe ho a credere a me , ed ai medici , nell’

ultimo periodo della mia vita . La mia magiſtra

tura farebbe di piccioliffima durata , e potrebbe

cagionarle in breve quel difpiacere , che di neceſ

fità fi fente alla perdita d' ogni perfona , che fi

comincia a ſtimare , e di cui fi è a poco a poco

fatto un ritratto lufinghiero . Accetterò coll’iftef

fa obbedienza il carattere di Padrona , e me ne

pregerò con maggior diſtinzione . Alimeno queſte

due imagini mi potranno fervire, come ai Cava

lieri de' Romanzi , per andare di 1à con mag

gior coraggio . Ella comincia il fuo novizia

to colla franchezza , che io richieggo in ogni

Filofofo. S oppone , all' ultima mia lettera , e

fi oppone con fottigliezza , e con difcernimen

to . Gli efempj , dice Ella , degli uomini na

turali da me recati e non fon poi d' uo

mini , che non fon niente naturali ... Un uomo

naturale, o del puro ſtato di natura , è uno , che

non ha altri fenfi , che quei che veggono fuori

dalla natura medefima ; il che non fi verifica di

quei Selvaggi , che fon detti. Vi fi veggono de'

tratti di tradizioni , di educazione , di focietà ,

di governo , e queſti , ancorchè barbari , gli ren

dono tuttavolta non naturali.

Ella penſa , come han ragionato i grandi uo
1Illlll
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mini . Ma andiamo un poco a paffo lento : Una

pianta naturale non avrà nulla di quel , che dà

l’Agricoltura , ma dee aver tutte le proprietà

infite del fuo genere , e forfe in un grado più

forte . Un animal naturale , come i Montoni

falvatichi di Tartaria , i Leoni , le Tigri , gli

Elefanti , i Tori del Canadà hanno fenza con

trafto tutte le proprietà del loro genere , e fono

più. fvegliati , più fpiritofi , più coraggiofi ,

più robufti . Dunque l' uomo naturale avreb

be tutte le qualità , e le virtù infite nella

fua natura , e non effendo dome dalla fchiavitù,

farebboro in lui più robufte , e generofe. E'bifo

gna , Madama , convenire in principi così fem

plici , e così dalla natura perennemente dimo

ftrati , che farebbe rinnegarla col foſpettarne fo

lamente . ' - -

Ora una dell'infite proprietà dell'uomo è la for

za ragionatrice . Egli fale per gradi dalla fenfa

zione all’ immaginazione , e dall’ immaginazione

alle idee Univerfali . |

Un altra è il timore , e queſta gli è comune

con tutti gli animali .

Una terza è l' amore del fuo fimile . . .

La quarta , e quinta è la curiofità , e la mera

viglia . Donde fegue l' inveſtigazione . Ei fi vuol

trarre la fpina della curiofità . -

La Natura non ha fatto neffuno animale foli

tario . L'uomo non può nafcere , che da genito

ri . Tutti gli animali amano , e proteggono la

prole per certo tempo . . L’uomo n' ha bifo

gno almeno per otto, o diceci anni . La con

fuetudine genera la prima focietà tra i genitori ,

e i figli . Dunque non ci può effere uomo fenza

}mperio. La maraviglia di veder girare il Sole ,

e la
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e la Luna , ed il timore del tuono , e de fulmi

ni deſta la idea di qualche cofa di Divini

tà ; perciò non ci è uomo fenza Religione .

L’ amicizia unifce le famiglie . Dunque non ci

può effere uomo fenza una nazione . Ma co

me fingere di poterfi confervare una nazione

fenza un Capo , Cacicco , Curaces , Capitano ?

Non è dunque poffibile un uomo feňza idea di

governo civile , * -

Dunque l’uomo naturale , ch’ Ella , Madama ,

fi finge , non può nafcele , che come li Silfi , le

Salamandre , le Gnome del Conte di Cabalì . Per

effere tale non dee effere di niuna nazione , di

niuna famiglia, non effer nato dal congiungimen

to de due feffi . Dicono , che la Terra dopo la

prima formazione pullulava de folicoli , che poi

gonfiando , e divenendo grandi , fi aprivano , e

figliavano uomini . Ma da che fu fabbricata la

memoria , non fe n’ è fentito più parlare . Anzi

non fi è veduto mai nè piante , nè animali ną

turali di queſta fatta . Ovunque è de bofchi, tro

verà una nazione di Quercie, una nazione di Pi

ni , una d' Orni , una di Mirti , una di Faggi . .

. . . . . . . . Nè un' erba folitaria , ma nazioni

di Gramigne , nazioni di Afparagi , di Ferule ,

di Salvie , di Cicorie . . . . . . . . . . . . . . . . .

e parimente delle Nazioni di ogni forte di

animali di tutti i tre regni acquatici , terreſtri ,

volatili . L' uomo íaprebbe fare un’ eccezione di

queſta legge sì generale , e sì coſtante à La Na

tura non fuol fare di queſte moſtruofità .

La filoſofia non faprebbe , Madama , dirne da

che l' uomo paffeggia fu queſto globo : Ma ella

può dirci con certezza , che da che ci è , è ſtato

fempre focievole , mutrito fompre fotto l’ impero

pa

*****~----*---- ****

|
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paterno , fempre con un fenfo d’un imperio del

Cielo ; ha avuto fempre un fenfo di timore , e di

amore, così fempre un fenfo di giuſtizia, di one

ftà , di amicizia , e gratitudine . Ma neil' ifteffò

tempo , e per la fteffa ragione ha fentito fempre

l’ ira , la gelofia , lo ſpirito di vendetta : è ſtato

fempre debole per la fuperftizione , fempre invi

diofo dell’ altrui felicità , alla quale non ha par

te . . . . . Non ho più lena ; nè nella debolez

za , in cui fono , di corpo , e di animo , altri

non mi avrebbe fatto ſcrivere queſta qualfifia let

tera , fuorchè l’ offequio , che io le debbo . So

no . Di Napoli li 16. di Aprile 1768.
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L E T T E R A L X I.

A ROCC O T E R R A C C I A N I

A P O M I G L I JA N o.

ENTILIssIMo mio fignor D. Rocco , la rin

grazio vivamente della freſca memoria, che

ferba di me , e del belliſſimo dono , del quale

godrò , facendole brindifi , più d' un giorno . Io

fto poi di falute nè meglio , nè peggio di quel ,

che ſtava , quando Ella partì. Ho veduto il luo

go di Fedro , ch' è leggiadriffimo , e parmi una

delle fue più dotte Favole. Quello Spiritu culpam

lues , e vuol dire il dire il dì della morte, come

fe aveffe detto cum ſpiritum reddes, nel momen

tO »

*
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to , che renderai l' ultimo fiato . Il Malafpina l'

ha intefo affai bene : . 2. - -

f.Tu però , fcellerato , ' ! .

Il fio del tuo peccato ,

Chiudendo al giorno i rai , . . .

Tagare al fin dovrai . F

* , |
*

*

|-

, , * |-
.

-

Noi abbiamo una fimile frafe , a lo fuorno de la

morte ci vedimno -. Soggiunge , fcelera non ira

Đeum, perchè fecondo la dottrina de Filofofi La

tini , e Greci , non fi adirano gli Bei . La Divi

nità è natura immutabile , e fempiternamente

beata : l’ ira è perturbazione di natura mutabile ,

e infelice . Vèdete Cicerone de Nat. Deorum :

Fatorum diĉio fed puniri tempore : ciaſcuno è pu

nito per le confeguenze dell’ ordine , e dell' effi

cacia della Natura ( e queſto era il fato de’ Pa

gani ) . Disto tempore cioè nel tempo, che Giove

ordinatore, e rettore della Natura ha prefiffo al

la morte di ciaſcuno . Così a Latini , e Greci

mori fato è morir di morte naturale: graf uatgav ai

Greci , præter fatum ai Latini , è morir di mor

te violenta... Ecco , Signore , la pena fiffa nella

Natura , di cui abbiamo tante volte detto . Non

mi fido di fcrivere più a lungo . Addio . Di Na

Rçli li 18. di Ottobre 1763. - |

«
- - -

Томо II. H LET
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L E T T E R A L X I I.

A L M E D E S I M O

JA T O M I G L I JA N O.

Li: le cerimonie ai Cortegiani , e ai

Piagiatori : „ mi fcriverete , come vi fcrivo .

Il voſtro dubbio è ragionevole - Riflettiamo non

dimenọ , che tutte le frafi de' Greci , e de Lati

ni , che dinotano il dì della morte , dove fono

accompagnate da promeffe, o minacce , nello fti

le comune del popolo , come in tutti i Poeti,

ne' Comici , negli Storici , hanno fempre rappor

to alla Provvidenza divina , la quale fignoreggia

così quì , come nell’ altra vita . Così in , tutti

queſti Autori áldºva, rººn o dare penas ( Virgi

lio ) non è folo morire_, ma è anche l' effer pu

niti nell’ altra vita . Nella fola Setta degli Epi

curei i premj nella morte fono il finire i guai di

queſta vita , e le pene è il morir di morte dolo

rofa . Fedro non moſtra di effere Epicureo : egli

non avrebbe fcritto la prefente favola , che tutta

s aggira nella Providenza. L' olim dunque dee ef

fer riguardo all' altra vita . E benchè la parola

Jpiritus ordinariamente fignifichi la reſpirazione

onde ſpiritum reddere è finir di refpirare , cio

morire anche nelle prefenti lingue; Ella fi prende

affai volte , e dai buoni Autori per la foſtanza

rhedefima , e per ciò fpiritu culpam luere è paga

re nella foſtanza dell' anima olim , dopo morte .

Non ne voglio dubitare.

Ho ricevuto il voſtro gentiliffimo , e grazioff

fimo regalo , 23 tordi , 23 uccellini . Voi , cre

do »
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do , per abbaglio fcrivete nella voſtra 86 pezzi

in vece di 46 , Oh! io fono fmemorato: ma aver

Compagni al duol feema il dolore . Ben va . Pen

fate a rifar la falute , e laſciate di meditare per

qualche tempo . La mia falute , cariffimo fignor

D. Rocco , va , e non torna. Come fto ?

come prima . Mal di nervi , ameorifma , afma ,

andate a curare . Non parliamo di guai . Venga

il Fato : non fi può far , che non venga . Quan

do penfo, , che non poffo far più nulla nè per

me , nè per gli altri , parmi doverlo anzi invo

care . Comandatemi in quel pochiffimo , che pof

fo , e vivete lieto, e felice , addio . Di Napoli

li 3o. di Ottobre 1768.
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乙 E T T E R A L X I f I.

A PASQU A LE S A FFIOTTI

JA T JA L M I.

NIMA bella , e grande , vi credevate , ch'io

foffi ito al di là di là di là delle rive dell’

Acheronte ? A voſtro marcio difpetto fon vivo ,

e vi voglio fcrivere , ma poco , perchè vacillo

tuttavia pećfore 9 corde ; ed è per un aneorifma

nell' aorta difcendente . Come ſtate º che fate ? a

che penfate º come filofofate ? Ne bofchi , mi di

rete : E fi può filofofare nelle grotte della Tebai

de . Pur coteſti bofchi cominciano a vedere un’

aurora d'un dì , che gli fpianti , e gli riduca a

belliffima , e lietiſſima Colಣ್ಣ . Collegj , వం
2 е

------
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le ( 1 ) , Filofofia , Matematiche , Lingue , Storia

Umanità . . . . . . ' ' - - - .

* Jam redit & virgo, redunt Saturnia Regna,

Jam nova progenier Czelo demittitur alto .
-

; * - -

Mi dicono , che Voi fieſte deſtinato alla più uti

le delle Scuole. Officj di Cicerone, anteriora , po

fteriora . Ve' , ferme n’avete fcritto nulla ? E

pure può ſtare , che Voi m’ abbiate di nuovo a

baciar la deſtra . Ah ! Ecco la pena. Che diavo

lo, mi direte , vuol dire quel anteriora, poſterio

ra degli Officj Ciceroniani . Mi buriate eh ! Le

anteriora fono De Natura Deorum , de · Fini

bur , de Legibus : e le poſteriora de Republi

ca . Che vi pare ? Piccola e umile materia . Vi

convien effere Metafífico di 24 carati : Fifiologo ,

Storico , Politico . Voi farete al capo della fom

ma , fe non ſono ingannato fulla notizia . Lodo

infinitamente chi vi ha nominato ; non fi pote

va far meglio (2). Ma che dicono di queſte Scuo

le le beſtie razionali . . . . Già mi trema il cer

vello , e la mano . Si ftia bene, m' ami , mi co

mandi; fono, e farò fempre ( che vi pare di que

fta finitura di lettera ? ) Il mondo politico è un

mondo di cerimonie . Addio , Addio . Di Napoli

li 6, di Novembre 1768. -

LET”

( 1 ) Intende delle nuove Scuole fondate dall'

amabiliſſimo noſtro Sovrano in tutte le Cafe degli

Efpulfi : -

(2) Il noſtro Genovefi avea nominato queſto

dotto fuo difcepolo alla Cattedra degli Officj: ma

le fue circoſtanze non gli permifero di accettarla .



-----*=-----
------- ---- ------------- _

飞羧 fr7溶明

|- |

|- |-

|

; : : : :. ~ :,:a

- T E R A Lxiv.

A Rocco TER R A cc I ANI

ι τ ο λ ι σ μ ι α Ν ο
*

- - *- * * * · * **

EDETE , che razza d' uomini fiamo noi altri

. Filofofi , che vogliamo capponi , e latte di

gallina , ne vogliamo effere regalati , e quanto a

ringraziare i noſtri amici , che hanno tanta con

difcendenza per la noſtra ritrofia, fe ne ha apar

lare poi ad alteras calendas . Che ve me pare ?

Non meritiamo d’ effer tutti trattati come Dioge

ne Canino ? Il meritiamo sì Signore : non inten

do di difendermi . Età , mali , feccature, lezio

ni ( e Dio sa quali, e come ) , e aggiungete una

buona dofa di fcempiaggine , . . . . oibò non fo

no fcufe recettibili . Mi do dunque per vinto . . .

Ma poi ho piacere in una vendetta, che inten:

do farne . Me judice avete perduta la cauſa del
Depofito. Non toccate di grazia , perchè non è

nè giufto , nè oneſto negoziarvi il denaro depofi

tato . Non è giufto , perchè offende le leggi cu

ſtodi , de jus : non è oneſto , perchè adombra 1’

amicizia , e diffocia . Toglierefte voi dall’ altare

un denaro confecrato a Giove ? Padre no : farei

un facrilego ., Bene . Or tale pel confenſo delle

leggi Civili , è il depofito , res facra . Quand3

l’ amico vi ha detto , to queſta borfa : l’ affido

alla voſtra amicizia , finchè io torno a richieder

la , vi ha detto egli negoziatela : Sarebbe un al- /

tro contratto , un altro patto . E fe vi ha detto,

la depongo nelle voſtre mani , . cuſtoditela , non

ha trasferito in voi dritto alcuno a fervirvene :

Η 3 CΟίl
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con qual dritto dunque la negozierete : , Voi non

ne avevate alcuno, ėd egli non ve ne ha trasfe

rito . Or ufare la roba altrui fenza dritto , è fur

to . Vði fiete dunque ladro , ufandola. Se foffimo

a’ tempi Greci , e Latini , ed io dovendo andar

fuori deponeffi in voſtra Cafa , e vi affidafi un

pajo di Glicerine , o di Adelfani , belle , liete ,

feſtofe , e ufate ; Voi colla maffima , bocca ba

ciata non perde ventura , le baciarefte Voi , e le

farefte baciare , per trarne profitto , fenza aver

tradita la fede dell' amicizia ? Vedete quanto i

Romani erano fcrupolofi in queſta materia , che

i loro Giureconfulti nel cafo , che il Depofitario

veniste a rifapere , che il depofito foffe furto , e

compariffero infieme il Padrone della roba ruba

ta , e 'l deponente , che è il ladro , hanno giu

dicato, che fi doveſſe restituire al deponente . In

fatti non effendo voi Pretore , ma privato , non

dovete dar giudizio . Si perderà , dite , il frutto ,

che fi doveva , e poteva trarre da quel denaro ?

Queſta difficoltà va fatta al padrone del denaro ,

non a voi . E fe il Padrone dice , fi perda , che

dritto avete voi di dire non voglio ? Soggiungete,

i Banchi , i Monti n' ufano . La prima rifpofta

è, che mai una bricconeria può fcufare un altra .

La feconda , che i Banchi alienando il voſtro da

naro ne hanno fempre in caffa da potervi paga

re . Si aliena dunque l’ individuo, non il genere :

è 'l denaro vale pel genere, non per l'individuo :

E fe voi deponete una ſpezie di monete rare, col

patto di rivolerle in individuo , il Banco è reo ,

fe le fpende . Quanto a certi lavori d' oro , e d'

argento , e a certe gemme , che i noſtri Monti

ricevono in depoſito , o in pegno , e poi s' al

largano di dare a commodato , o precario སྨིཾ སམia
|- 11 -
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birbanteria, che non può dare niuno onefto efem

plare agli uomini , che profeffano di effer giufti .

Non afcoltiamo l' amor proprio , caro fignor D.

Rocco , quando fi tratta di giuſtizia : è una cat

tiva guida . La regola del giuſto è il jus . Ogni

azione , che fe ne diftacca , è iniqua . Direte ,

lex dura eff • Sutterfugj di amor proprio ... E non

è poi vero , ch' è dura . Che farebbe la vita

umana ſocievole , fe queſta legge veniffe a poco

a poco a sfibrarfi ? In poco di tempo farebbe rot

ta la corda , che ci lega . Allora , come în una

tempeſta , chi fi può falvar , che fi falvi . Quan

to farebbe fenza paragone più dura queſta noſtra

condizione ? Non è dunque vero , che la legge è

dura , ma noi fiamo o troppo ftupidi o troppo

molli. La legge del conflitto, legge fondamentale

di tutti i mondi poſſibili , non permette , che gli

efferi fentivi vi fieno perfettamente felici . Dun

que la più favia legge della Sapienza , e Bontà .

di Dio, è , che i dolore vi fia, il minimo poffi

bile. Addio, addio. Di Napoli li ao di Novemþre 1768. : : : . - v i u - v r *
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UNQUE, fiete rifoluto di mettermi a dieta

LA çapponea fi eh? Benedetto , benedetto: que

fto è davvero vifitar gl’ Infermi mifericordiofifi

mamente. Ma quel colpo fopra, colpo precipitevo

liffimevolmente, ſenza che l’ uno afpetti l' altro,

temo (e fia detto fenza volere in niente offendere:

la voſtra arcicaritatevoliffimevolmente carità), te

me , canchero , non fia per rovinarmi da capo a.

fondo : Spiego la mia propofizione . Da fondo »

ideſt rigettandomi, ing una i non più deſtruibile oft

ruzione . Da capo facendomi perdere il cervello

nell’ inveſtigare la foluzione d' un problema , che

quanto più va in la , più fi rende difficile , vide

licet, trovare il modo difoddisfare un beneficio, che

come le zucche lunghe pendenti full aequa, quando

più pende , più s’allunga . A buon conto non ci

reſta, che la foluzione di Seneca de beneficiis ,

MEMINISSE .

A vete ricevuta la lettera , anzi le lettere (che

quella val per due) , che piagnevate? Si , credo.

Volevate fapere come ſtia: e temevate di ricadu

ta . Io ſto in modo , che io non so fe fto o no -

Non vado nè innanzi , nè indietro . Incocciamo

io , e 'l morbo : io a volere andare avanti , eď

egli a reſtare . Guardate, che razza di lotta? Ab

biam tutti e due paura di vincere . Fo nondime

no le mie lezioni di Commercio , o per dir me

glio , mi credo di farle . Ma poi : Intendami chi

{ vuo/ 3
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vuol , che m’ intend' io - . Quel mi confola , che

gli fcolari , benchè infiniti , ftanno col mufo in

fuori , come ranocchi , e non capifcono fe dico

bene o male: di che mi fo delle rifate tra me ,

e me , ch' è cofa pazza . . Quanto poco vi vuole

per corbellare il Pubblico !. Un po' d' anticipazio

me, e poi , vi moviate o no , abbiate ale, o fia

te fpennato , fiate vivo, o morto, volate fem

pre full' ale di quella ruffiana di Fama . Che be

ftia! Monſtrum horrendum ingens . Il guajo è, che

delle volte parlo preſſo ad un’ora, e poi ho a di

fcettare con certe beſtie di razionali , che non

fanno abbaco , e pretendono di provare , che ho

parlato tre minuti . Va , vivi , va. |

. Ma laſciam queſte ferietà: parliamo di M · · · ·

rie. Eh ! il so : non vi ha dovuto piacere quella.

foluzione di cafo di cofcienza . Che ! direte voi :

laſcerò arruginire quel denaro fenza poterne trarre

utile, nè per me, nè per altri ? Tanto è, non vi

lafciate fedurre dal privato intereffe , o fate, che

'l Padrone rifponda . Il fecreto del depofito non è

noto , che a lui . Lex dura ef. E vero, ſed ita

fcripta eſt . Vuol’ Ella fapere com’è queſto affare ?

Come quello del Commodato. Se un vi preſta un

bello , giovane , e generofo cavallo, perchè an

diate da Pomigliano a Nola , e voi ve ne fervi

te per iſtallone , per amor d' averne prole fimile

al genitore , fiete voi giuſto ? fiete oneſto ? avete

offervato la fede del patto ? No , np. Siete fedi

frago , che vuol dire perfido. Uh peccato ! direte

voi. Che perdita ! Ecco le voci dell’intereſſe con

tra l’oneſtà . Vọi penfate al ben privato , e la

legge bada al ben pubblico . . . . . . Canchero, è

finita la carta , addio dunque . Di Napoli li 24.

di Novembre 1768.

LET
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OI fate come colui , che voleva dimoſtrare

con una voce di un palmo di diametro , ch’

egli era muto, mutiffimo . Io non iftò bene , ca

ro fignor D. Rocco , onde fon coſtretto di fervir

mi di altrui carattere . Per la medefima cagione

rifpondo brevemente a voſtri due dubbj. L'interef

fe , che fi paga del denaro è l’ ufura del denaro -

Voi potete efigerlo, ma al prezzo corrente , fia

che diate il capitale con ifcrittura pubblica , o

privata , o fenza . Ella dice bene . Non è la fc

rittura , che rende legittimo l'intereffe. Ma è af

folutamente neceffario , che convenghiate della

natura del contratto. Perchè volerlo mutuo, e ri

fcuoterne intereffe , è un contraddittorio . Se nel

la poliza avete fcritto, ad ogni mia richiefta, non

è più mutuo , ma precario ; e per ciò avete ri

nunciato ad ogni intereſſe. E queſto alla vostrą
prima queſtione . ' ’ - -

Rifpetto alla feconda , come fi può mettere in

dubbio , che per tutte le leggi umane , e divine

chi ha fatto il male è taglione ? debbe dunque ri

mettere l'offefo ad ogni fuo coſto nel priftino fta

to . Quando fi dice quanto più fi può , la regola

del fi potere, è l'offefo non l'offenditore . Se voi

gl’avete cavato un occhio, a qualunque voſtro co

íto dovete ritornarlo nell' antico ſtato quanto più

fi può , cioè quanto più fi può per l' offefo . E

non fi potendo quì ridargli l' occhio , Voi vi do

VIG
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vrete ſtudiare di dargli il più vicino equivalente ,

per quanto al voſtro potere fifico, Voi vi dovete

ſtendere fin dove va . Dite dunque a Tizio , che

ripari in pubblico la fama tolta. Io ricomincio ad

ingraffare , a perdere il fiato , ed ho la teſta già

perduta . Voi confervatevi bene, ed amatemi. Di

Napoli li 2. di Febbrajo 1769. - , , * * , ,

z e t t e r a txvii.

AD ANToNIo cANTELLI

4 και ο ι ο σ Ν 4.

V 7"I maravigliate di non avere ricevute mie let

tere preffocchè per un anno : ed io mi ma

raviglio , che voi ne poffiate ancora ricevere, a

men che non s’introduca un commercio letterario

tra i morti ed i vivi . Tutto queſt anno io fono

ſtato più in là , che in quà . Il Mondo di là è

ſtato per me una fenfazione , e quello di quà un'

affai debole imaginazione. Come vi ricordate voi

dell'ode di Orazio , o Navis ? Stimate pure, che,

queſta fia ſtata , e fia tuttavia la mia vita di

quà . Il mio corpo fi riduce ad effere un difegno

di macchina delineato in una fuperficie piana ,

più toſto che macchina . Le parti nobili del pet

to , le vifcere , il cerebro quaficchè interamente

fuori del loro offizio : i nervi da capo a piedi

convulfi : le funzioni de viventi , mangiare , e

dormire, ridotte a teatrali. Vi par queſta macchi

na umana ? Quanto alla menté, mi dicono alcu
- - "- 111
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ni Amici , che durano tuttavia, nella pazienza di

vifitarmi e compatirmi , che io, n’ aveva un poco

alcun tempo fa ; ma poi mi rido di certi Male

branciſti Platonici , i quali vorrebbero perfuadere

al Mondo, che le anime umane , tanto penfano

meglio, quanto fono più difimpacciate dal corpo,

ed effe il fono , quanto il corpo è men fano , e

men vivo . Io fono il prefente cafo in contrario,

e oltre di ciò , voglio, che ne giudiehiate voi

medefimo , che vendete , come fpero , falute .

Ah ! omnia fert tempus, animum quoque .

Dalla Segreteria ricevetti il Saggio analitico

del Bonnet . Io non feppi prima a chi era obbli

gato di queſto bel dono : pur mi corfe per l' ani

mo , che non potefse effere , che o Voi , o il Si

gnor Conte Malvezzi . Vi fono , come fempre ,

moltiffimo obbligato , e mi duolė, che la fortuna

mi abbia gettato in uno stato da non poter corri

fpondere alle mie buone volontà . Pur fe ci ha

tra le mie deboli produzioni qualcuna , che vi

manchi , e che amaſte di leggere, fatemelo fape

re . le conofco lo ſpirito, e 'l metodo di filofofa

re di queſto Genevrino, uomo nato per diffondere

ła più chiara luce fu le più intricate , ed ofcure

materie . Ma quanto mi fpiace di non effer nel

grado di guftarlo al modo, che vorrei ? A dir ve

ro la curiofità divenuta abito meccanico me ne

ha fatto leggere alquanti capitoli , ancorchè la

memoria calcitraffe ad ogni paragrafo . I principj

fono i, più veri , ed i più fodi : e il metodo è il

folo, ficcome mi pare, e mi è paruto fempre ,

che ci può far conofcere l’uomo fin dove è per

noi cognoſcibile ; perchè bifogna poi convenire ,

che non ci è un laberinto più impenetrabile, quan

to è l'Uomo all'Uomo. Se io averò qualche gior

11()
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no di ripofo da i miei mali , intendo di leggerlo

a qualunque coſto: fe non, chi fa, può ftare, che

ci riveggiamo al di là coll'ammirabile Autore, e

che ne fappia a viva voce il contenuto . Di gra

zia non - mi fate la difficoltà d' interrogarmi, fel

noi ci parleremo in Francefe , o in Italiano ? Ci

parleremo come fi parla traº gli Spiriti . Vi rinno

vo dunque i miei ringraziamenti , e vi priego ,

come vedete il Signor Conte Malvezzi, a baciar

gli le mani da parte mia . Ah qual Cavaliére di

tutto punto compito! Finalmente, fenza che io il

dica , voi comprenderete affai , che non effendo

mai io ſtato poltrone , non vi feriva di mio pu

gno, perchè quelle cordelline, che voi altre Filo

fofi chiamate nervi , fi fom quaſi tutte peryerfa

mente ribellate all’ imperio del corpo callofo , do

ve vi piace di riporre la fede dell' Anima : e co

manda , comanda , non odono più , che i fordi :

e fe mi oftino , due verfi mi coſtano due convul

fioni, con non piccol pericolo, che la Reina, che

in cima fede , non fia fcoffa , e ſtronizzata dalla

petulante indifcreta turba . Oh , dopo quel final

mente non potrei io fenza peccare contra la mae

ſtà logica aggiugnere un ultimamente : Dunque.

ultimamente perchè non mi date Vøi mai nefſuna

notizia dell' avanzamento , e del profitto di code

fti Collegiali Angarani ? Bacerete da mia parte le

mani anche al Signor Prorettore . Io fe entraffi

nelle materie del Mondo , non ne potrei ufcire ,

non avendo nè memoria, nè intelletto da infilare

le tante cofe , che fi dicono , e fanno . Ecco gli

effetti dell’ A , B , C. I Filofofi dicono , che la

natura è impaziente di quiete : l' A, B, C è la

feconda natura , da che cominciò a cavare il ca

po dal guſcio, non ha mai rifinito di cambiare il

Mon

*
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Mondo, fia in bene , fia, in male , nè credo che

abbia a finire, fe non nel diefilla . Addio...; . . .

P. S. Riveritiffimo fignor. D. Antonio , vi, fcri

vo , come poffo : ma poffo male ... Come riſpon

derò alle tante obbligazioni, che vi ho?. Solo per

queſto motivo mi ſpiace di dover andar via per

loca pallidula . Ma Dio ci penſa , dice quì la no-,

ſtra plebe : , e i Foriani nell' Iſola d' Ifchia, tutto

è bene , e con tanta coſtanza , che voi, gli crede

reſte tutti allievi del Pope . Addio di nuovo . Di

Napoli li 21. Marzo 1769.

L E T T E R A L xy111.

A F I LI P P o R I D o L F I
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UrTI i Criſtiani della comunione Greca , che

noi, chiamiamo Scifmatici ; non riguardano

ad altro Capo , che al Czar di Moſcovia, Queſto

centro , a cui, vanno tutte le linee della Chiefa

Greca , ha un giorno a piombare full' Impero di

Coſtantinopoli, e cacciarlo dalla Europa, dall' Afia

minore, e da tutti i paefi al Sud dell'Eufino abi

tati da Criſtiani Greci . Queſti Criſtiani già co

minciano a fcuoterfi , fegno di grandi futuri mo

vimenti , tanto più violenti ; quanto quei popoli

per la lunga preſſione hanno più raccolto di forza

elaſtica . L' opinione governa il Mondo . L' inte

reffe fi ferve della opinione . Ho l' onore di effe

re . Di Napoli li 18. di Aprile 1769. LET
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Ꮐ°Ꭼi; che voi fiate giunto fano , e feliçe,

J , nella patria . Son ficuro , che Voi vi farete

amare sì per la voſtra coſtumatezza , che per le

voſtre belle, cognizioni. Non vi dimenticate de'

miei configli, cioè, che fiate oneſto, virtuofo »

civile , ed urbano, con tutto il mondo ; ma non

abbiate della familiarità , che colla gente da be

ne, virtuofa , coſtumata: così Voi fchiverete l'o

dio di quelle perfone , che non lo fono , e vi åt

tirerete l’ amorevolezza , e l'amicizia di quelli s

che fono onefti. Siate riſpettofo co vecchi, e con

quei , che fon tenuti favj del Paefe , benchè, non

lo foffero . Studiate con metodo , e fempre colla

penna alla mano ; ma lafciate qualche cofa delle

conofcenze-, che avete acquiſtato, alla meditazio

ne . I voſtri ſtudj fieno tutti diretti al bene dell'

Umanità , e della Patria , e di voi . Lafciate gli

ftudj inutili per coloro , che non hanno veduto

per loro diſgrazia lo sfolgorante e beante volto

della Filofofia . Perdonerete queſti tratti miei ma

giftrali , ma in queſti conofcerete , che io amo il

voſtro onore , e che defidero , che fiate amato da

tutto il mondo . Io ſto male male , e in breve il

mio corpo reſtituirà ciocchè prefe alla Natura .

Voi intanto confervatevi bene , comandatemi in

quel poco , che poffo , e fono . Di Napoli li 6.

di Maggio 1769. |

LET
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ON debitore a due voſtre lettere , ma voi fa

pete lo ſtato, in cui fi trova la mia macchi

na . Rifpondo ora brevemente alla voſtra doman

da : io credo, che non pofía porfi in dubbio , che

'l foverchio commercio marittimo non poffa fare

abbandonare l' agricoltura , e le interne manifat

ture , ciocchè fi vede avvenuto alla Spagna . Ca--

tullo nel fuo leggiadriffimo Argonautica ha in

qualche maniera ragione di dire : che poichè fi

frequentò foverchto il mare , cefsò di coltivarfi

la terra .

Rura colit nemo : molleſcunt colla juvencis :

Non humilis curvis purgatur vinea rafiris :

TNon glebam prono convellit vomere taurus :

Non falx attenuat frondatorum arboris umbram :

Squallida defertis rubigo infertur aratris .

voi intanto confervatevi bene in falute, ama

temi . Studiate collo fteffo ardore , che avevate

qua , e fiate virtuofo :

That Virtue only makes our Bliff belovv

Che la fola virtù quà giuſo in terra

Fa la felicità di noi mortali :

Dice il gran Pope . Io fono per queſti , altri mo

menti , perchè fono all' eſtremo della vita , tutto

voſtro . Di Napoli li 6. di Giugno 1769.

-
LET
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L E T T E R A : Lxxi.

A GIUSEPPE CAR A VITA

DU C A D I TU R I T T O
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Av v o c A T o F1 s c A L E D E L L A :

R E G A L C o R o N A.
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`Tenore de comandi della Maeſtà del Re traf

meffimi colla carta della prima Segreteria ,

del giorno 3o di Marzo di queſto annɔ , la qual

carta indiretta a V. E: mi fu per fuoi qrdini ço

municảta, ho letto diligentemente , e con quellà

attenzione , che ho potuto un libro latino intito

lato : Ratio Rhetorica , d9 Critica del fignor Par

roco D. Marcellino Ammiano de Luca per confi

derare fe queſta Opera è degna di effer, dedicata a

S. M. fecondochè nella detta carta ci fi coman

da : e mi è parato , che non folo non vi è nul

la , perchè difdica al Re accettarne la Dedicato

ria , ma che vi fia, qualche pregnante ragione da

proteggerla, e farle l’ onore di accreditarla. Per

chè penfando il Re a riſtabilire in tutto il Regno

gli ſtudj, delle belle Lettere, e delle Scienze , e

nella più gran finezza , che fi può , farebbe non

folo utile , ma pregievoliffima cofa , fecondo il

mio parere , l’ introdurre ne nuovi Gınnasj l’ arte:

d'infegnare l' Eloquenza , e la Rettorica al mo

đo , che qu#fte Arti fon defignate, o in quel tor

no , nell'Opera del Signor de Luca ; perchè la

mafiima parte de libri di queſta fatta fi aggira

Томо II. I nel
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nelle piccole regole , e fteriliffime di certi ultimi

Grammatici , che non fan , che pedanti inutili al

vero beneficio dell' Eloquenza , dovechè il Signor

de Luca , , al modo de primi ; e antichi Scrittori

Greci, e Latiní, e de molti de moderni Filoſofi ,

s’ ingegna di ricavare la fua Arte di fare degli

Eloquenti dalla natura medefima delle çofe , e

dell’uomo , la quale è la vera, e felice"maniera

di perſuadere : Le umilio queſto mio parere, e

fono. Di Cafa li 25. di Luglio 1759. *

: -

e e r t ex a Exxii.

A CA MILLO NOR MANNO

A caduta de grandi Imperi dipende da due

principali cagioni , la prima perchè la fua
grandezza fcema il vigore af di dentro , non po

tendo lo fpirito di governo diffonderfi vigorofa

mente in parti sì diſtanti dal centro. La feconda

perchè crefce la forza de vicini aizzata dall’invi

dia, e dal timore . Così rovinò l’Impero Roma

no , così cominciò a rovinare la cafa d'Auſtria

dopo Carlo V. e l'Inghilterra s'accoſta ad una

crifi . Uno Stato baftantemente grande dee aver

per politica fondamentale il non crefcer di van

taggio , e di sfuggire anche i mezzi legittimi da

dilatarfi , fe vuole eternarfi . Ma ecco una diſgra

zia · Uno di queſti Stati come non ாது |

l
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diventa imbelle , e debele , e allora è preda del

primo affalitore : , - - - -

Godo ; che ſtiate bene . Io credo di non avere

di vita ; che pochi altri giorni : Ma io parto con

coraggio colla fcorta la più ſicura, che è Dio :

Pure non cefferò, dì effere fino alla tomba . Di

Napoli li 29. di Agoſto 1769,

È e r t e R A Lxxi 11.

A RAIMONDO DI SANGRO

PRINCIPE DI S. SEVERO (1).

T’LLÄ mi comanda, che le dica con fincerità

quel chę io penſo dell'Opera del fignor Ar

ciprete D. Marcellino Ammiano de Luca 3
I 2 هصخم

دكشتتتتنطلستستك----تفدت

( 1 ) Il fignor Principe di Sanfevero Gentiluo

mo ordinario della Camera del Re ; e Cavaliere

del Real’ Ordine di S. Gennaro , morì nel i77o.

Egli è troppo moto nella Repubblica delle lettere

sì per la ſettera Apologetica de Quipử, come per

altre Opere date alla luce . Io non faprei meglio

defcrivere le qualità di queſto dotto Cavaliere, fe

non colle fteffe parole del Genovefi, con cui il

laſciò defcritto nelle memorie della fua vita: Que

ffo fignor (il Principe di Sanfevero) e di corta Jia

tura, di gran capo, di bello e gioviale afpetto, F#

lofofo di fpirito, molto dedito alle Meccaniche , di

ата
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lata : Ratio Rhetorica , & Critica , che il mede

fimo intende di far comparire in Pubblico in di

fegno di foccorrere alle Scuole della vera Elo

quenza , ch’ Egli crede , e il crede a ragione »

di effer di molto decadute dalla loro vera , e mae

ftrevole Natura. Con tutto il rifpetto, che devọ

a V. E., le dico , ch’Egli è lungo tempo, che io

non ho veduto un libro di Rettorica concepito

fulle maffime del fignor D. Marcellino , e poço , .

che meno tirato al fuo fine . La Eloquenza non

pare a me, nè credo, chę poffa parere a V, E. sì

favio nelle Scienze delle cofe , e da fervirè all’

uomo , che poffa dirfi, un' arte, da folleticąre uni

camente le orecchie con certe piccolezze gramma

ticali ; a cui fembra , che coteſti Rettori da fc

ranna 1’ abbiano ridotta . Noi abbiamo nell'anti

chità Greca , e Latina de pezzi maravigliofi di

Eloquenza , ma pezzi , fatti per giovare agli uo

mini , ed alle arti , che fervono . Il folo IX. li

bro dell' liiade di Omero n è un grandiffimo mo

dello : l' Opera 9 Dies di Efiodo n è un altro

er l' arti rustiche , ed economiche . Tutti i libri

de' Filofofi Greci fono fcuole non folo di cofe ne

ceffarie , o utili, ma di quella maniera, con cui

convien dirle , perchè penetrino negli animi de'

Leggitori , e vi producano quella utilità , per cui

fono ſcritti: non fono le fole maffime Filofofiche,

e i fatti, che in Erodoto mi fcuotono , è la fcel.

ta delle parole , la giacitura , lo ſtile, la finez

- Za »

amabiliſſimo , e dolciſſimo cofiume ; Studiofo e riti

rato: amante la converfazione di uomini di lettere,

Egli fu amiciſſimo del noſtro Genovefi,

** -
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za , dirò così , delle corde , che quelle Mụfe toc-2

cano . Dico lo ſteſſo di Tucididey Autore fulmi--

mante, e tonante, fecondo: una frafe di Cicerọne,3

di Seniofonte, di Platone, e di Ariſtotele ; dit. Plu-:

tarco, e di una infinità di altri celebri. Maeſtri?

della vita umana ... Ma a chi ſcrivo io ? V, E, sa I

bene non efferviail minimo Scrittorė Greco , le ?

cui compofizioni ci fieno pervenute fane, e fal->

ve , che non efca una muſica naturale , che uf

cendo dalla forza delle cofe , non ci fcuota come

con eſtro , e ci rapifca , ove vuole . E' il medefi

mo de Latini , ancorchè queſti badaffero-neprimi I

tempi , ficcome dice Salluſtio, più a fare delle: il-:

盟 cofe, e, commendevoli. , che a celebrarle ·

con eloquenza , ch'effi difprezzarono, perchè noni.

parve loro ancora degna della grandezza della

Repubblica , e de fuoi Miniſtri , fecondochè fem

brò, ancorchè tardi, a Marco Tullio Cicerone, e,

avanti di lui, a Giulio Cefare, e poi a quaſi tut

ti gl' Imperatori , che vollero diftinguerfi ; onde

nacque , che Maffimino Trace di fopra otto piedi

di altezza , e d'incredibile valore , non foffe mai

riputato tra Romani , che un Trace ; perchè non

aveva il coturno Senatorio , nè l' arte d' incanta

re i Romani, che poffedeva il fuo emulo Gordia

no . E poi la vera arte dell' Eloquenza maneggia

ta oggigiorno per li Geometri , Filofofi , uomini

di Stato , pervenuta ad effere di prima importan

za , non dirò ne' Gabinetti de Sovrani folamente,

ma in tutte le Affemblee politiche , fia domi, fia

foris , nelle diete , come fi dice . Il fignor Arci

prete ha co Savj veduto queſt' arte nel fuo vero

colore naturale , e fi è ſtudiato , quanto per lui fi

è potuto , di ritrarla al vivo ; nel che, fe ho a

dire il mio fentimento, gli ಸ್ಧE8 Podi: pêr

3 C41C



effere a giufta mifura . Io mi confolọ con V. E.,

che queſto Paſtore Eccleſiaſtico ferya una Chiefa

di Torremaggiore , nobile Terra del fuoi Stati , e

ancora più , ch' Egli dia un modelld ai Maestri di

Eloquenza di trattar queſt' Arte per li fuoi princi

pj : nè dubito, che come oggi il fecolo è Filofo

fico , non abbia ad avere de feguaci, che gli fac

ciano onore , -,-,

Infere, Daphne, pros, carpent tua poma nepotes.

E baciandole , quanto più so , e poffo, umilmen

te le mani , dal fondo del mio letto le umilig

questo mio qualfifia giudizio ( t ) . Di Cafa ļi 12,di Settembre 1769, Y • * . . .

*

*: ,
· · · - * = -

- - - -" ..

4

- i ti : * , ,

_

* * i;

*

*

e,

} LET

(1) Forfe queſta è ſtata l'ultima Lettera fcri

ta dal Ganovefi, effendo egli morto ai 22. di Sets

tembre del 1769. *

*.

 



ఆజ ●
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A C E S A R E B E L C O R E

همكN....مم.

Nº: potei nella fettimana paffata rifpondere

alla fua lettera , perchè non ebbi un mo

mento di refpiro ; ed in queſta appena ho tempo

di fcriverle queſte poche righe intorno a ciò, che

mi domanda.

E' una contraddizione in una Repubblica popo

lare , che i Nobili vi abbiano de feudi : allora o

farebbe il Principato nella Repubblica, o la Re

pubblica nel Principato . Queſto fu la prìncipal

cagione , che per 3oo anni defolò la Repubblica

di Genova . E' un fomento alle guerre civili in

una Repubblica di Nobili: e dove finiſce la guer

ra civile , viene l’ inazione . E ಣ್ಣಿ è il cafo

della Repubblica Polacca . Non è oppoſto alla

Monarchia moderata ; ma bifogna s che i feudi

non fieno grandi, Fino a Richeliu non vi fu Mo

narchia in Francia , che di nome : e non ci fu

nel nostro Regno » che in apparenza » fino a
Carlo V. \ -

Ciò , che gli hanno feritto per riġuardo di S.
A. R. il Principe di Brunſvick , egli è vero . Ei

volle onorạr colla fua prefenza la fola mia Cat

tedra ( 1 ) , Mi dia di nuovi comandi . Si confer

4 VI

( 1 ) S. A. R. il Principe di Brunfyich , che

fu a Napoli nel 1766 , non folo volle conoſcere,

C aVĘ
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vi bene , e non tralafci l’ onorata carriera della

virtù, e non tralafci_l’ onorata carrieras della Pa

tria . Sono , e farò ſempre . Di Nàpoli.
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e avere moltiffimi colloqui col Genovefi in Cafa

di Monfignor Clemente Ámbaſciadore di Spagna,

ma ancora volle andare ad udire col Duca di

Mecleburgo le fue lezioni di Commercio nella fua

Cattedra . . Queſto Principe fu sì forprefo e dall'

eloquenza, e dal fapere del noſtro Filofofo, ch’eb

be a dire , che il Genovefi era degno d' infegna

re queſte materie nella grande Univerfità di Ox

ford . Ma quanto queſto fu onorevole pel Geno

vefi , altrettanto in queſta occafione dimoſtrò la

fua magnanimità , póichè pregò queſto Principe,

ch' era andato nell’ Univerfità degli Studi per |

udir lui folo , che fi degnaffe di compartire lo

ſtefs' onore agli altri fuoi Socj : il che fi compia

cque di fare , e nella fteffa ié del Genovefi

alcuni Lettori fpiegarono le loro Lezioni. Finalmen

te avendo il Genovefi prefentato a S. A. R: l'

Opera-fua ful Commercio , queſto Principe volle, *

che vi aveſſe fcritto di fua propria mano Dono

dell' Autore . -

* * *
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LLA ha ragione : le fon tarun 3,

a fta · La ringrazio anzi di avermi, follecitatox

tutto che foffi già all'ordinec. Ma mi fpiace di

doverle innanzi ad ogni altra-cọfa dire » che, il

mio giudizio l' è per fervire, affai poco ... Eccone,

due ragioni. Sono ormai quindici anni, che chia

mato ad altri ſtudj, ho, quafichè abbandonati que-.

fti teologici . Guardi Ella adunque da chi richiede

un giudizio critico ecclefiaſtico ? Sarei troppo più :

ridicolo , che non fono , fe voleffimi affibbiar lan

giornea in sì fatte contefe. Reſta adunque , che:

io faccia ufo del folo fenfò comune . Ma ecco .

vien la feconda ragione a impedirmelo . Non ho

quì potuto trovare l' Opufcolo dato alla luce del

fignor Trombelli : non l’ ho dunque letto - Qual

ufo potrei fare del fenfo comune ? Púr Ella

mi comanda : ed io le ne dirò francamen

te , avventurando a qualunque efito queſto mio

parere .

I. El

( 1 ) Noi abbiamor ſtampato queſto frammen

to di lettera , che fi è trovato fra manofcritti

dell'Autore ; perchè colui, a cui fu diretta, ce la

poffa fomminiſtrare per poterla inferire tutta in

tiera in una feconda edizione , che ſperiamo di

fare più ampia, e compita .

 



ఆ ;ః శ€)

FETE

I. Ella, ed il dotto P. Trombelli piantano co

me dimoſtrato, chê quella tale lettera fia fcritta

prima dell'Erefia Macedoniana . Può effere . Ma

fe non vi fono altri argomenti da provarlo , che

quelle efpreſſioni , ch’ Ella produce , non ne fono

ancora convinto . Elleno, a dir vero , non fi fa

rebbero adoperate nello ằilo della Teologia fifte

matica : ma i Padri ufavano di ſcrivere con un

poco meno di precifione ; e con un'aria alquan

to più oratoria , anche dopo dell' erefie . Potrei

raccogliere dalle Opere di S. Agoſtino oratorie di

molte fentenze , che benchè fcritte dopo Pelagio,

non ferbano nondimeno quella precifione , della ;

uale parliamo . Crederei , che vi fi richiedeffero i

fegni più forti , per poter quindi decidere queſto :

punto . Del resto come il fignor Trombelli vi

བླླ་མ་བཏབ་ , in una diſputa è certamente un prin
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quamquam tantifper turbæ quievere , fed inimicis

meis certum non conquieſcere , niſi , me ultra

Oceani fines difterminaverint . Qui de Chriſtiana

regula tignofcere; aliis, docent , ii: ne in fontibus

quidem ipſi aliquando鷺 parati funt . Pæńi

tet me hujuſmodi in loco ſanćto abominationem

videre. Ego confilium non muto, eos adhuc amo,

atque ita vivam; , amabo: expećło imperterritus

quórfum hoc totum evadat. Quamque animad

vertam , dolere eos a me facras difciplinas tra

ćtari, easifitegras: iis relinquo » tantum ut ne a

divinarum Scripturarum lećtione abſtineam : fuper

eas, Mathefin , &g Naturæ hiſtoriam percolo . Or

landus ; & Latilla & valent , & vehementer te,

amant, & tibi plurimam, falutem, meis verbis di

cunt ... Vale . Neapoli anno Epochæ Chriſtianæ
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femel animo , duplices Thebas ; & geminum So

lem intuentur . In tarita temporum iniquitate hoc

unum mihi fupereft ; uť Deum vindicem appel

lem , ejufque expećtem judicium : Certum mihi

eſt dé animi coſtantia , qua hæc fero ; nihil re

mittere : experiar fortitudo ne mea frangetur ci

tius , an inimicorum meorum improbitas : . . . .

Commentariunculum viri doćtiffimi Profperi Ma

riotti fuper Elećtricitate quanta animi voluptate

legerîm vix dicere queo . Judicium ne prius au

thoris , an ingenii facultatem, aut fcriptionis ele

gantiam láudem , dubito. Nihil in ea ad rem to

tam expediendam defidero . Probem rogas ? nifi

me, meaque improbem: fecit enim, ut mihi ego »

cui vix unquam fatisfeci , nonnihil placerem -

Nam quum primum hic experimenta Elećtrica fie

rent apud Nicolaum Fragiannum Senatorem am

pliffimum, ac adeffent viri ex omni ordine lećtif

fimi , memini me dixiffe , fi id totum ad ae

rem referatur , videri mihi facili poffe negotio

explicari , & pro re nata nonulla eo attinentia

edifferui . Sed quum deinceps fubiffet animum

ejufmodi experimenta etiam in Boyleana machina

evenire , fciremque quantopere ætatis hujus Phi

lofophi Cartefianorum etherem viderent , me id ,

quo minus deinceps prædicarem , avertit . Tum

evenere , quæ noſti ; quibus faćtum eft , ut alio

diverteretur animus . Itaque vehementer authori

doćtistimo , & accuratiſſimo gratulor . O tàndem

eadem facilitate res , naturæ reliquas Itali noſtri

pertraćtent ! Quid enim effet quod exteris invide

remus ? Pene memoria exciderat : Nicolaus Bam

bacharus hic fuperiori ætate librum vulgavit item

de Elećtricitate : is , ut tuus Mariottus , & ad

aerem hanc rem totam fpectare contendit : cupe

remi
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rivulis , & Lexicographis haurienda eſt , .fed ex

Philoſophiæ penu, & humani generis Ingenio, ac

Hiſtoria . Hoc autem quum fit in veteri , & do

ćta juriſprudentia difficile , præfertim incipienti

bus , tum eft difficillimum , quum ad ea Europæ

tempora ventum eſt , quæ Scythæ illi immanes

tantopere foedarunt , & in quibus Adolefcentes

nifi manu quafi ducantur , ad fingulos ferme paf

fus hæreant neceſſe eft. Sed ego ne hæc tibi com

memoraverim ? Nempe fus , quod ajunt , Miner

vam . Quare ut eo redeam , unde fum digreffus,

tibi ego vehementer gratulor mi Pafcalis, atque

eo vehementius , quod video a Tes opus multis

etiam humeris grave fufceptum: cogeris enim fæ

pe ire per avia, & Juriſprudentiæ hiſtoriam, indo

lem , fata per inhofpita loca perfequi . Novi Ego

ingenium , atque eruditionem tuam , quominus

dubitem , te magna cum gloria de tam difficili ,

& pene integra adhuc Provincia triumphaturum .

Sed quo tibi cum foedioribus monftris depugnan

dum eſt, eo majori Tibi opus eſt animo, & con

tra audentius eundum , magnaque uti circumfpe

ćtione auderem dicere & cunćtatione, nifi tua me

diligentia , perfpećłaque providentia prohiberet .

Ceterum hanc a te non epiſtolam, fed animi mei

teftificationem haberi volo . Vale , ac fanćtiori

bus , & gravioribus litteris vive . Neapoli XIII.

Kal. Majas MDCCLX.

Toxo II. K FRAN.

r

* *

*
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łafti ; ita mihi videbar ; quaſi pofito corpore ,

hinc enigraffel, atquè avia; ut ille ait ; TPieridum

loca peragrare : Quam graphice omnia ! Quam

minutatim ! Quam perſpicue ! Divina profesto

eft ea vis ; quæ res tam implexas ac flexuofas

ita efferat ; ut non oculis tantum concipias ; fed

quafi geſtias ut contrećtes : Ac ego quidem poeſi

acile capior : fed non , illa mihi unquam arrifit

& obfcoena ; si infanientis fapientiæ obſtetrix :

verum hæc mafcula ; cælo fata ; ait ille ; divi

narum humanarumque rerum explicatrix uberri

ma; ac vitæ morumque magiſtra : Itaque velim;

ini FRA N c i s c ë, tibi perfuadeas me tantum ob

ihumus tibi gratias habere maximas : fed majores

habiturum ; ubi refcivero ; inclyto Carminis pa

renti plurimum, meis verbis te effe gratulatum :

þer enim magni æftimo hoc meum qualecumque

judicium fatis ei fignificatum effe . Tu vero va

le , & me ama ; atque certus fis ; te, moreſque

tuos nitidiffimos , ac recorditiorum literarum ftu

dia magnopere a me & amari & probari.

|- s’’. . . . . . . . - : · - - - - Sة • • • • • •

Domi pridie Iduum Martiarum , anno Christia

àìờ 17ốo. |

* *s |- \ <

K 2 ÞAU.
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ν ι κ ο ο κ Ν Α Τ Ι 5 s 1 м о

} , ! - · i i

ANTONIUS GENUENSIS S. P. , , , , .

». : ! ' - " ، " : باب،ملسم :

GO ne tecum urbanitate certem ? quem certus,

La fum humanitati vitæque jucundiffimæ fodali

tati natum . Tu ne etiam , quod ego magno mi-t

hi beneficio duco exoraffe , fubirafceris non ante

vertiffe ? Qua vero in re ? nimirum quæ & ima

ex philoſophia prompta eſt , & illo latini fermo

|- nis lepore condita , quo Capitolinus ipfe Jupiter

capiatur , nec dedigneturt loqui . Quibus ; igitur

verbis tibi gratias agam ? Itaque feciſti , mi Pau

le , ut cum alias fæpe, tum tua præfertim fami

liaritate penitus cognoverim , nulla re alia duros

hominum mores mollefcere , ac informari ad vir

tutem , amoreque jungi nos arćtiffime , quam iis

litteris, quas non temere humaniores dixere. Quid

enim fine iis vita effet noſtra , nifi vis , libido ,

feditio , fcelus ? Quæ non ut iſti barbari ridicule

jaćtant , imo puerorum pulvere jacent , fed tota

vitæ humanæ ſpatia attingant , eamque adtinent

philoſophiam, quæ nec vocum ftrigilibus fentibuf

que horrefcat , nec differatur inanium notitiarum

pugnis . Atque utinam per ingeniorum luxuriem

licuiffet , fupra artes , quibus naturæ malis fuc

curritur , non alias percolere Mufas , quam iftas

blandiloquas & vere ? tºrrexeic , vitæque jucundi

tatis conciliatrices . Equidem memini me viros

fummos fic diffetentes audiviffe interdum', ut di

cerent, ex quo tempore , fummotis ex m; puru
| CHAQ
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fcholis iſtiufmodi placidi , veteremque fimplicita

tem refonantibus literis., contentiofæ aliæ ac fal

lendi magiſtræ fuggreffæ fînt , longe fuiffe nos ,

& pravos & miferos, faćtafque, ut ait Pindarus,

* * · * * · * . * .

---- - - - - θνατών φρενες ωκυτερας -

Κερδος αι νη σκι προς δικας δολιον

* , |-
|

Certe fecere , ut effet in dubio , agreſtis ne vita

felicior Gt , an hæc noſtra , mortalitatis fentiens,

& faſtidiens . Sed querelæ , ut ait ille , ne tum

quidem gratæ, cum neceffariæ. Quare femoveamus

hinc animum , ac tota mente repetamus-, qua

via liceat ac ratione, & illa este in turba æftuan

tium ac delirantium hominum , & hac nihilomi

nus literarum germanæ philoſophiæ quaſi bea

ta quadam folitudine uti fruique . Quod fiet pro

fećto pulcherrime, fi hifce mellitiffimis condimen

tis, cogitationes pafcamus, quæ tu, pro feraci præ

claroque ingenio, & excogitas quotidie nova , &

impertis amicos liberaliter . Vive igitur, & vale,

meque ama, teque a me plurimum amari fierique

femper habe . Ex mea villula ºzvua rwv IV. Idus

Majas. M.DCC. LXIV.
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ANTONIUS GENUENSIs s.

\/ TACTs - mi Priane , ac iterum iterumqųe

maćte . . Quam tu prætervolas humana

omnia ? Te homine audace audaciorem dicent ne

minem ifti de trivio nugigeruli: ego ingenio, acu

mine , eruditione theologum præcellentiorem nevi

neminem. Tu vetera ac arifaza , multaque per

fųfa nebula dedifcere cogis : Dei pene hucufque

ignotam naturam pandis , vittas mysteriis jam

horrificis reyellis , agiſque nos ultro cupidos in

ea divinarum humanarumque rerum penetralia ,

quæ reformidare confueveramus; quæque divinan

do , ac ex ingenioli noſtri modulo effingere ( an

demoliri ? ) connitebamur : Igitur fi quæ
_ - * - - -- *

· · ·

. . . . .Adhuc mortalibus uſquam

Intemerata fides . . . . . . . . .

ut ait ille , cauffam obtines .

Verum cum hanc immortalium tui cºmmentą=

tionum particulam legerem , meque ea abforbe

ram totum , quam ffiematis expoſitionem nuncu

pas, leves nefcio qui inceffere fcrupuli , quos ego

tibi ( nofti animi mei morem ) candide ediffe
Ia III • -

. Principio totam illam Entium, quam incæptas,

theoriam , nonnihil piacularis habere * | སྲིད་ *

, - . - Աld
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Quidquid eſt, ac quomodo eſt, in Deo eſt, idque

eft , quod est , ac {ញុំ effentiæ, vitæ, aċtio

nis Dei particeps - Nihil fui reſpeċtu , nifi modus

eft : quidquid ſubſtantiæ eſt , in Deo eſt , atque

ex Dei natura . Ain' tu vero ? Ego hæc latius

accipi poſſe metuo , ac ( abfit verbo invidia ) ad

pantheiſmum fpectare . Certe eo ex fonte Spino

zæ Ethica proficifcitur , hominis nempe nefandi ,

naturamque Dei ac mundi permiſcentis . Quamo

brem illa enucleatiora exoptem .

Sed age vero . Cum inde , velut ex certo fi

gno, fis profestus; conficere ſibi videris, hominem

in ordine fupernaturali conditum , impetu, ſtimu

Iifque honeſtatis præditum , ac infinitatem ſpe

êtantem ; Dei quippe effentiæ , vitæ , aĉtionis ,

intelligentiæ participem ac confcium . Sed quando

nihil non Dei, ſuo quamque rem modo , parti

ceps effe fateris ; nihil non infiniti particeps fue

rit ; nihil non infinitatem, & ipſum ſpećtans. Ita

non modo mentes animique , ſed beſtiæ , ſtirpes »

materies, denique ipfa mundi bruta ( fi eſt ali

qua ) , plus , minus , eadam in dignitate funt :

nec natura , aut fine , fed gradu entis , vitæ ,

aĉtionis , diſtabant . Ita fuerint omnia eodem in

ordine . Hic igitur , quem naturæ dicimus ordi

nem , commenticius fuerit , Quæ fi vera funt ;

tuum illud ſyſtema s cum duobus natum effet pe

dibus , altero mutilum reperietur,

Sed illa impletiora, quæ de infito honeſtatis ac

turpitudinis fenfu , dočte quidem acuteque , nec

tamen fatis defenſa , differis. Neminem non igni

culis honeſtatis acoenſum huc mitti arbitraris -

Quod ii , qui tibi adverſarentur facile poste refel

lere confidunt . Gentes integras , ab omni huma

aitate femotas s barbaras , efferatafque comme

-К4 ெைهف
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morant plures , quæ nec Dei præfenfionem , nec

honeſti habeant ullam . Quid igitur illis naturæ

ingenitis ftimulis , impetibus , illi infinitatem

fpećtanti naturæ faciemus? Quæ fi tu inter fabel

las computaveris, fervies quidem cauſæ ; fed ve

reor ut tot tantorumque hiſtoricorum fidem ele

vare queas , ac ſtirpitus eum ex animis erudito

rum ſcrupulum ejicere.

Quamquam hæc in utramque partem , difputari

poffunt . Illa vero quì queant ! Nullos videlicet

effe hømines aut fuiſſe unquam , nullas nationes

( ac ne Judæos quidem, & Chriſtianos excipiunt )

qui , fi non libris ac fermone , fed re蠶
res dijudicetúr , honeſtatem non ex utilitate æfti

maverint : utilitatis vero quiſque ſtatim ac vitæ

aura frui occipit fenfu - ipfo doloris ac voluptatis

fentiens eſt : Itaque cum ullus fuerit corpori ani

moque ingeſtus dolor, nulla moleſtia , urere cum

quifque ſtudet, tum fibi fummæ attribuit felicita

ti . Quæ illo dolore , illa moleſtia levant , in

bonis habent , eoque in honeſtis ; contraria in

malis , turpibuſque . Sed ne illa bona nocerent

ulli , aut mala nobis ceteriſque , paćtis primum

tranfaćtum ; iiſque indućtæ honeſtatis ac turpitu

dinis formulæ ; quas mox otiofi philoſophi . ad na

turam retulere . Atque hæc illi plenis buccis dif

putabunt , nec hominem audieht de hominibus ,

non in hac mortalium fece, fed quafi in Platonis

Republica contentiofe orantem .

Si femel hæc pervicerint , notiones , fenfum

que honefkatis vivendo acquifitum , non naturæ

primitus infitum ; tum tu non videberis id effe

ciffe , ut in ordine fupernaturali procreati nafce

mur hodieque ... Haud ego dubitaverim hæc tibi

feralem , ut ais , fapientia videri : Yಉಣ್ಣು
\ OD
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Illuſtriß. Signore Signor Collendi/r.

DIU tardi veramente di quel , che chiedeva il

dovere, rando a V. S. Illuft. diſtintiffime gra

zie pel Tomo II. della fua Metafifica confegnato

mi dal Reverendifs. P. Abate Orlandi . Ma ben

chè queſto uficio fia , per dir così, fuor di tem

po, dopo tanti mefi, e perciò non meritevole del

fuo gradimentos; nulladimeno io la prego a per

fuadērfi , che io n ebbi fubito a V. S. Illuft. la

dovuta grazia , e vorrei poter co fatti moſtrarle

il mio gratiffimo animo pe fuoi favori . Non so

come Ella fia contenta del primo Eſtratto, che

ho dato del I. tomo della fua Metafifica. Penfo di

dar principio al Giớrnale del proffimo anno per l'

altro Eſtratto, dove finirò di riferire il primo to

mo fuddetto . - * ;

Parlai della fua Perfona con Sua Santità , e fe

vi farà chi coltivi la buona intenzione di S. Bea

titudine , e la ſtima , che fa di lei , io non diffi

do, ch’ Ella abbia a fentire gli effetti della Pon

tificia benevolenza. -

Non so fe il dotto i fignor Marchefe Tanucci l'

abbia fatto i miei faluti , e dettole- a-mio nome

l’ av



l' avvertimento di averfi cura ; e ſtudiare a ſtar

bene di falute. Tutti aſpettiamo l' Etica . Nori

dubito, che la fua Teologia farà belliffima. Ma

la Morale è quella, che fi defidera. Le confermo

i miei più vivi ſentinenti di ſtima , e riſpetto

per la fua fomma dottrina ; e probità ; e pregan

dola a continuarmi l'onore della fua amicizia.

-? Di V. S. Ilf. * * * * |- ,

+ - + } * مامتابهسهارمه * * |- |- · · - · ·

Roma li 15. Dicembre i747;

Divotiſ. obbligatif. Serve vers

M. Michelangelo Giacomelli. .

*هکیمهکتساےہعقابدوخےن----ہبوج-ورونونب{*

illustriſ. sg. mie, Padrºne collendiſ.

T” INCREDIBILE la confolazione, e l' onore, che

i ricevo dalla pregiatiffima carta di V. S. Ill. ,

nella quale, moſtra tanta bontà e gentilezza, nei

compatire il mio libro, e la mia perſona . Pote

va parere la mia una gran temerità in mettere

fotto gli occhi d'un ſuo pari quel mio parto; ma

alla fine è meglio fidarfi di chi più sa : e più in

tende , che de Letterati volgari . Mi fono reſtati

pochi efemplari , ma effendone alcuni in Napoli

da poco tempo, ho fcritto a chi ne ha la cura ,

che (reftandone ancora , come fuppongo ) fe l'in

tendeffe con V. S. Illuft. . . La fua Metafifica qui

molto accreditata , come la fua gran Logica , l'

ko appreſſo di me » e ne fo un grandiffimo -
* Ω' و

* *

|

*ート _
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to, e vorrei averle avuto molti anni prima; per.

chè moltiſſimo v’imparo. Non credo, che in Ita

lia veruno vorrà feco combattere, e difputare del

Principato in iſtudj, tanto fublimi 3 e adattati al
difegno del noſtro fecolo, ch'è il Îecölö dell'Irre

ligione . Gli Oltramontanie poi , com Ella bene

offerva, a forto diſprezzeranno gl'Italiani, e av

ranno già compreſo dalle immortali fue Opere fi

no dovº effi giungano. Som tenuto moltó al giu

dizio deł P. Orlandi y che umilmente riverifco, e

ringrazio. E giacchè veggo', che V. S. Illuſt, è

tutto ancora di D. Gioſeppe Orlandi 3: la prego

pure a riverirmelo , effendo , come, il fratellq ;

mio diſtinto padrone, e l'uno e l'altro illustri

pregi della coſpicua Congregazione Celeſtina. Mi
မြှို di nuovo fommamente tenuto alla rara

nignità di V. S. Illuff., ma non so fe fino a

Novembre (ritornando allora a Pifa ) potrò raffe

gnarle i miei doveri , partendo ora per fare varj

viaggietti nelle vacanze , e forfe in Lombardia •

Mi confermo con profondo offequio

Di V. S. Illust, , , ,
:- -

Pifa S. Caterina 24. Giugno 1743.

N Divotifs. obblig: Servo vero

Il P. Moniglia .

Illu
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Illustrif. signor signor Padrene collendiſ.

'SsENDo, che l' Accademia de Georgofili con

IL gregatafi ultimamente nella Libreria Marucel

liana abbia acclamata V. S. Illuft. per uno de no

ftri membri ; io , conforme devo, glieneº dò la

notizia , confolandomi affettuofamente di vedere

onorata la noſtra Aſſemblea di una Perfona co

| tanto erudita', che ci dà fondata fperanza di do

ver ricevere lumi in abbondanza , per far fiorire

{

-

| -
|-

-

- - -

-
-

- - „( come fi è noſtro intento ) la Coltivazione , e

} con iftima indelebile afcrivo a mia fomma for

. . . tuna il manifeſtarmi. -

, ** Di V. S. Illuft. - --

* * . . . . . . . \,

, · A Di Firenze 15. Maggio 1754.

,

|-

|-

|- « *

-

-

| - Div. Ob. Sereitor vero

* Ubaldo Montelatici Segretario,

| *

|
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Illufrif. Signore.

ERI fera da uno Eccleſiaſtico mi fu prefentato»

a nome di V. S. Ill. il fuo pregiatiffimo libro,

accompagnato da un foglio a me diretto , in cui

fenza mía confufione eſtrema non ho potuto leg

geré i benigni fentimenti , ch Ella nutrifce verfo

di me , de quali fono affatto immeritevole - Per

fa ftima però diſtintiffima , che fo di tutti i Let

terati , tra quali Ella tiene costì , e altrove un

luogo riguardevoliffimo , fubito , che le mie con

tinue , e faticofiffime occupazioni me lo permet

teranno , (il che farà tra pochi giorni), farò con

mio fommo piacere una continua lettura della fua

Opera , in cui certamente troverò i tratti di queł

fublime ingegno, di cui Iddio l’ha dotata . E per

fine rendendole quelle maggiori grazie, che so, e

poffo , me le confermo colla ftima più diſtinta »

più fincera , e più cordiale -

Di V. S. Illuft.

Di Roma i 18. Agoſto 1753.

„Affez. per fervirla fempre di cuore

D. Cardinale Paffionei.

*

Blu
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Illustrif. Signore.

L: felicità , che V. S. Illuft. , in occaſione del

1

S. Natale , e dell’incominciamento di anno,

compiacciuta inviarmii , tanto le mi fono

giunte grate , quanto è grande la ſtima , che del

蠶 grandiffimo merito confervo: Io me le profef

fo diſtintamente obbligato ; e defidero , che i fer

vorofi voti , che per ogni fuo maggior bene por

go all'Altiſſimo, fieno efauditi , acciò abbia io il

contento di vederla perfettamente felice . Ed in

tanto a V. S. Illuft, mi raffegno. - \,

Di v. s. Illuſt.

Roma li 9. di Gennaro 1759.

Servitore

D. A. Il Cardinal Galli ;

L 2 Illu

* - هخ-- سسهیعفاشمهمثحب
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Illustriß. Signore.

I fono ſtate prefentate jeri mettina da un

Eccleſiaſtico fuo corrifpondente le fue Let

tere Filofofiche fcritte ad un Amico Provinciale ,

onde io mi trovo in obbligo di ringraziarla diſtin

tamente di queſt' atto di bontà diftinta verfo di

me , afficurandolal, che nei primi momenti , che

avrò liberi , non mancherò di leggerle con tutta

l’attenzione poſſibile , non giungendomi per altro

nuovi i parti del fuo nobile ingegno . Sia pura

perfuafa della mia piena riconofcenza con la fti

ma fpeciale , con cụi me le confermo.

Di V. S. Illuft,

Rema li 4. Marzo I 760,

„Affez per fervirla fempre di cuor

D. Cardinale Paffionei. - |

* Illu
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Illustriß. Sig. Sig. Patrone Čollendifs.

A CH1 dovea io piuttoſto, rendere omaggio del

- mio Saggio fopra il Commercio che a V. S.

Illuft. ? - Dopo averci date le più belle lezioni del

morido nella Filoſofia, Ella ha preſo a rifchiarare

quel ramo di effa , che rifguarda l’ Economia de

gli Stati ; e in queſta parte ancora Ella, fiede

maeſtro di color , che fanno. Non le so dire in

che altiſſimo pregio io tenga l' approvazione fua;

e con qual piacere io abbia letto ciò , ch Ella mi

ha fatto conßderare fopra quanto portano le ta

vole federali de Romani co Cartaginefi conferva

teci da Polibio; del che io ho fatto mio profitto :

e ne fento a V. S. Illuft. obbligo grandiffimo .

Io non ho per ancora veduto Napoli . Ma in

breve non avrò più da farmi un tal rimprovero .

Il quale faria per me graviſſimo , ora maffima

mente , che poffo dire aver fatto conoſcenza con

quanto Napoli racchiude di più illuftre.

V. S. Illuft. continui ad onorare la Italia , e a

illuminare co fuoi Scritti la noſtra età , mi fac

cia grazia de fuoi comandi, e mi creda quale col

la più alta ftima ho l’ onore di fottofcrivermi .

D. V. S. Illuft,

Di Bologna li 4. di Maggio 1741.

Divótif. Obbligatifs. Servitore

F. Algarotti.

| L 3 CE–
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Illuſtriß. e Chiarif. Sig.

I? vivamente ringrazio V. S., Ill. pel modo gen-

tile, ed umaniffimo, onde fi è compiaciuta dar

riſpoſta al mio foglio . Queſta rifpofta è tanto

bella , e nella ſua brevità dice cofe sì vere, che

credola opportuniffima ad onorare uno de'miei fo

gli periodici. Il perchè le chiedo licenza di poter

la far iſtampare , come quella , che venendo da

un uomo sì grande , qual' è Ella , può ad effi fo

gli far acquiſtare quel credito, che in altra Ina

niera non potrebbero conſeguire giammai . Oggi

appunto fe n'è cominciata la diſtribuzione, e que

fta feguirà infallibilmente ogni fabbato . Nel pri

mo è pàrlato a lungo della fua degna Perfona ,

\ ficcome farà fatto nel terzo, in cui recheraffi l'

Eſtratto del fuo ragionamento premeffo alla Sto

ria del Commercio degl’ Inglefi .

Io vorrei fupplicarla a degnarfi di darmi il con

tento, che poſſa raffegnarle coteſti fogli, additan

domi come dovrò farlene la fpedizione regolar

mente, fe per la Poſta , o in altra maniera men

gravofa . Ella , Signore, vedrà, che per la mag

gior parte eglino comprenderanno utili cofe ; e

che forfe potran contribuire ad ifvegliare il Pub

blico intorno a quegli oggetti , a cui dovrebbe

Imaggiormente badare per fuo bene , e per la glo

ria della noſtra Nazione .

Caro Signore, noi fiamo in Italia, è vero; ma

tanto feparati , che fembra, che il Regno di Na

poli fia negli Antipodi . Qui fi hanno poche noti

zie , e pochi fono i Libri , che ci giungono dal

medefimo . Di fatti ie non ho per anche veduta

l' Opera di queſto Signore Intieri ſopra la confer

- L 4 Y3
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álise--ناتستكتلا

vazione de' Grani , che viene da lei lodata . Per

carità la prego ad affiftermi , inducendo alcuno»

de fuoi Difcepoli a darmi conto delle novità più

intereſfanti , che àbbiano relazione cogli articoli ,

intorno a quali fi eftenda il mio progetto ; non

tralafciando tutte quelle Memorie ; che riguardaf

fero l' invenzione , o la migliorazione di qualche

Manifattura , Stromento , &c. -

Una volta mi venne fotto l’ occhio unó Scrit

to fulla coſtruzione degli Sciambecchi ftefø da un

uomo di garbo, fotto la cui direzione vennero

fabbricati quelli , che ha nella fua marina coteſto

Monarca . Gra , che queſto Scritto mi occorrereb

be , non trovafi più in Venezia l' Ambaſciatore

Imperiale. Rofembergh , da cui mi fu impreſtato.

Queſto Signore è ſtato richiamato alla fua Cor

te . V. S. Illuft. pure nel fuo fenfatiffimo Difcor

fo dà un fuggitivo cenno di alcune macchine ru

rali inventate da un gentiluomo di Calabria -

Queſte meriterebbero d'effere defcritte e pubblica

te a benefizio comune.

Altro non aggiungo , fe non che , nel cafo ,

che V. S. llluft. ayeffe ad onorarmi di qualche co

fa per lo Giornale ; il tutto mi fpedifca per la

Poſta, fenza badare, che molto anche poteffe co

"ſtarmi il porto. Soggiacerò ben volentieri ad ogni

aggravio per aver il contento di poter illuſtrare

effo Giornale con cofe fue proprie, o dal fuo cuo

re generofo procacciatemi.

La Sereniffima Repubblica con un definitivo

Decreto emanato nel Configlio de’ Pregadi a 29.

dello ſcorſo mefe ha conchiufa la pace con tutte

le Nazioni Barbarefche . I Capitoli faranno ſtam

pati quanto prima . * *

E' ſtata anche iſtituita in Venezia una Came

T3
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ra di Commercio coll' Intendenza di foli Mercan
ti.

Non altro voglio più trattenerla , chiedendole

tronpertanto umilmente perdono dell' ardir mio.

Supplico Dio Signore , che lungamente la confer

vi alla fua Patria , alla civile Società , ed a'buo

ni ſtudj, de quali Ella è sì gran cultore e promo

tore . Io fono col più profondo rifpetto,

Di V. S. Illust. e Chiarifs.

Venezia 7. Luglio 1764,

Umilif. Divotif. obbl. offerv. sérv,

Franceſco Grifelîni.

<
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Illustriſ. sig sig. Patrone collendiſ.

A fama del fuo gran talento , e l' eſtimazio

ze , che fi è meritamente acquiſtata nella

Repubblica letteraria per le dotte Opere da V. S.

Illuſt. pubblicate, mi coſtringono a darle un inco

modo, e nel tempo ſteſſo a pregarla d'un favo

re , quale mi farà ſperare la fua umanità , e

gentilezza, che fuppongo non effer minori del fuo

grande ingegno , e dei molto fao fapere : * *

Sappia dunque , che in queſta noſtra Univerſità

di Perugia fi era fin da qualche anno addietro in

trodotto l’ ufo , che i Profeſſori della facoltà Ci

vile fpiegastero le Inſtituzioni Civili del noſtro

Grifpolti , ed i Lettori del Jus Canonico avevano

incominciato a fpiegare le mie Iſtituzioni Eccle

fiaſtiche, che negli anni fcorfi detti alla luce col–

le celebri ſtampe del Collegio di Propaganda fide

di Roma ; ma Monfignor Amadei noſtro nuovo ,

e degniſſimo Veſcovo , ed infieme Prefide dello

Studio, credendo ciò ridondare în pregiudizio della

Gioventù ſtudiofa , pretende di far riaffumere l'

ufo antico dello fcrivere , e del dettare i proprj

trattati. Gli fi fono addotte molte ragioni, ed ar

recate varie autorità di Uomini dottiffimi , ma

trapaffati , all' altra vita , li quali giudicavano ,

che lo ſpiegare l' Opere ſtampate fia di maggior

profitto a Giovani, che il fare fcrivere i Trattati

de Lettori , ma ciò non oftante rimane nella fua

opinione . Or fi vorrebbe addurgli l' autorità de'

Letterati viventi, e ficcome tra quelli d'Italia V.

S. Illuſt. dev' effer principalmente annoverato ,

quindi è, che fi defidera fapere intorno a ciò qual

fia il fuo fentimento , cioè, fe crede effer più

Ꮩan
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vantaggiofo agli Scolari fpiegare loro un Libro

Metodico , e adattato alla lor cognizione, oppure

far loro ſtudiare gli Scritti ſtefi da loro Maeſtri .

|- Secondo, fi brama fapere qual fia l’ ufo de’ Pro

| feffori di coteſta Univerfità intorno a quëfto par

ticolare ; ed in terzo luogo , avendone Ella noti

zia ; farebbe grazia eziandio indicarmi lo ſtile di

qualche altra celebre Univerfità fuori d' Italia , e

parimente fe aveſſë cognizione di qualche Scritto

re , che abbia trattato ex profeſſo una fimile que

ftione . Io conofco , che prendo troppo ardire , e

troppa libertà con V. S. Illuft. , ma di ciò non

tanto ne deve incolpar me , quanto il fuo gran

talento, e la fua non ordinaria dottrina, che me

ne porgono l’ occaſione , e l’ impulfo . E qui fen

za più dilungarmi , pregandola dell’ onore de fuoi

pregiatiffimi coniandamenti con fenfi di vera fti

ma reſto qual fono , e farò eternamente.

Di V. S. Illuſt.

Di Perugia i 23. di Luglio 1764.

Divotiſ. obbligatif. Servitor vero

Franceſco Meniconi .

Illu
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Illustrif, sig, sig. Patrone collendiſ.

V S. Illuſtrifs. aggradirà , che io le raccoman

A di efficacemente il fignor Conte di Zinzen

ജ

dorf Cavaliere di nafcita nobiliffima, e fornito di

dottrina , e delle più nobili , e più ເtimatii qua

醬 . Egli non cerca viaggiando , che d' iſtruirfi ;

nè faprei meglio fecondare, il fuo nobile genio. »

che proccurargli l’ onore di effere conofciuto da

V. S. Illuft. , che dell'Italia , e dell'Europa tutta

è la gloria , e l’ ornamento. |

Spero , ch Ella vorrà moſtrare a queſte mio

amico , che le mie raccomandazioni non fono

fenza alcun pefo appo di lei . Sono con vęra fti

ma e perfetto offequio,
*

Di Mflạno li 19. di Marzo 1765,

/

Döv. ob. Servitor vero ed Amico

Carſo C, di Firmian,

`s -
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Illuſtriß. Sig. Sig. Patrone collendiſ.
*

TO ricevuta la cortefiſſima di V. S. Illuſt. de“

23. fcorfo , ë me le proteſto infinitamente

obbligato del gradimento , con cui Ella ha rice

vuti dal fignor Abate Bartoloni gli atteſtati della

fomma ſtima , che a lei profeſſo da gran tempo,

e della mia fincera ambizione di fervirla in tutte

le occaſioni proporzionate alle mie deboli forze.

Riceverò con fommo piacere , quando capiterà

in Pifa , il primo tomo delle di Lei Lezioni fo

pra il Commercio , e ne farò una lettura gratiffi

ma . Quantunque la mia fituazione non mi dia

per fe ſteffa veruno impulfo di volger la mente

alle teoriche del Commercio , con tutto ciò l' in

clinazione , che ho alla profperità del Genere

Umano, mi ha invogliato d'acquiſtare , come ho

fatto , un piccolo affortimento di Libri, che trat

tano di tal materia, e nelle ore libere ne ho fat

to un pafcolo affai gradito della mia mente ... Mł

pregio d’effere ſtato Ammiratore, ed intimo Ami

co dell’ Illuſtre fignor D. Bartolomeo Intieri de

funto, ed Ella non può credere, quanta commen

dazione io tributafſi primieramente alla ſua rifo

luzione di fondare in cotęſta gran Metropoli una

Cattedra , da cui fi diffondeffero pofcia in tutto

coteſto ubertofiffimo Regno de femi luminofi, che

applicaffero le menti elevate ad impoffestarfi del

le teoriche del Commercio, ed a poco a poco in

vaghiffero la Nazione ad applicarfi con buon fifte

ma alla pratica del medefimo . In fecondo luogo

efaltai nell’animo mio , e ne congreffi cogli Ami

ci l'avvedutezza del fignor Intieri, quando feppi,

ch'egli deſtinò la di lei perſona chiariffima a dar

prin
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principio agl’ infegnamenti da lui divifati . Poffa

dendo Ella in grado eminente una fomma pene

trazione di fpirito per dilucidare le materie d' una

fublime Metafifica , io fono perfuafo, che neffuno

coſtì foſſe atto più di Lei a follevarfi colla fcorta

di quella regina delle Scienze naturali alla confi

derazione della natura, e delle proprietà del Com

mercio in generale , e di quelle qualità , che in

coteſto Regno, tanto favorito dai doni della divi

na Provvidenza , poffono agevolare , e profpera

re , affai più , che in altri luoghi , l’induſtria , e

la fagacità de Trafficanti. So, che la fertilità del

fuolo d' una Provincia fuol cagionare deł torpore,

e della negligenza negli Abitanti, ma l’ignoranza

fomenta molto queſte infaufte qualità, ficchè dif

fipando le tenebre della medefima con ottimi lu

mi , fi può ſvegliare l'induſtria , e la fagacità ,

prima nelle Perfone colte , e pớfcia fe ne può

diffondere la porzione negli uomini di

baffa sfera , ' che colle fatiche materiali fono ne

ceffarj a moltiplicare le operazioni convenienti ad

un florido Commercio , e fopra tutto alle due più

copiofe fonti del medefimo , che fono l' agricoltu

ra , e le manifatture .

In propoſito delle di Lei fagge infinuazioni a

me fatte circa il fignor Abate Bartoloni , le dirò

ingenuamente , che mi farebbe gratiffimo , di po

terle ſecondare con tutte le mie forze . Tre anni

fono s'era prefentata un’ottima occafione per pro

mevere queſt' illuſtre e fublime Geometra ad una

Cattedra in queſta Univerfità , ma ora non c'è

veruna vacanza , che poteſſe profperare queſto di

fegno . Può accadere , che in progreffo di tempo

ſi preſenti qualche circoſtanza favorevole , ed io

in qualche cafo non mancherei d'impiegare ཥཱtta
|- 3.

ബ = - ----
_

- = -" - |- ----- - - - -

 



}

●岑 r7%洛●

----

ஆ induſtria . Ho già fcritto fu queſto propo

fitò diffufamente al fignor Abate .

Mi faranno fempre gratiffimi i di Lei pregiati

comandi , e farò fempre con infinita ftima.

Di V. S. Illuft.

Pifa li 13. di Marzo 1767.

/*

Divotif. Obbligatif. Servitore

Gaſparo Cerrati .

هچخیحووهووہمجوموججوملوومجج»ووهنوجهيووهجوحججحجوجججهوواهوج»چوهچچهچوهچوهچچ

Illuſtri/s. e Stimati/G. Sig.

L’ONoRs , che io ebbi anni fono , di fare co

nofcenza con V. S. Illuft., e di godere della

fua eruditiffima converfazione, non bafterebbe cer

tamente per farle la menoma raccomandazione ,

fe nel medefimo tempo non mi ricordaffi della fua

cortefia , e della bontà , colla quale ammette

quelli , che defiderano , di acquiſtare la gloria di

trattare un uomo del fuo nome . In queſto nume

ro è il fignor Conte Cafati , Cavaliere Milanefe

di gran letteratura , e di uguale oneſtà . Avende

mi lo ſteffo dimoſtrato un ardente defiderio di ef

fere prefentato a V. S. Illuft. con una qualunque

lettera , io non ho creduto dovergli ciò negare ;

tanto più, che io mi lufingo , 蠶點。 non fi farà

ſcordata affatto del mio nome . Qualunque fia il

fucceſſo di queſta mia raccomandazione , avrò io

avuto almeno l’ occafione di rinnovarle ta, mia
l

\,
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ítima , e l' antico offequio , col quale mi prg

telio . -

Di V. S. Illust,

Roma li 2o. di Ottobre 17 . . .

Ümilifs. e Div. Servitor vero

Fr. Jacquier.

هتيوهو)هچوهجويالو*3وهجإلاجاودوورووهجوچولبوودووهجوتالچووهژیوهچوجهجودنچ)+3ودهیلوا

Illuſtriß. Sig. Sig. Patrºne Collendifs.

M ftimo in obbligo di rinnovare a V. S. Ill.

i miei fincería e profufi ringraziamenti pel

preziofo dono , ch’ Ella s' è compiaciuta di farmĩ

de!! a prima parte delle fue pregievoliffime lezioni

fopra il Commercio , e fopra l' Economia Civile.

Le ho lette con attenzione , con piacere , e , di

rò anche , con profitto : Chiunque s' intereffa pel

vantaggio della noſtra ſpezie dee apprezzare mol

tiffimo i lumi , e le aperture , ch’ Ella dopo um

maturo efame propone per promuovere la pubbli

ca felicità . Le nozioni , ch’ Ella fviluppa mira

bilmente fopra i doni , che l' Autore della Natu

ra hạ profufamente compartiti a coteſto ubertofif

fimo Regno , e la modeſta cenfura , ch’ Ella pro

pone dei difetti de paffati governi , dovrebbe fve

K gliare una nobile ambizione di rettificare i Siſte

mi , che in vece di prevenire la Comodità Uni

verfale delle Provincie , ne hanno , può dirfi ,

sbarbicate ke radici , o per isbaglio, o per la vio

Пер
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lenza delle critiche circoſtanze . Un impedimento

grandiffimo, e che pare infuperabile, è, come ho

offervato da molto tempo , che la Capitale divo

ra il Regno · Lo steffo penfava di Parigi il gran

de Montefquieu rifpetto alla Francia. Ci è troppa

difuguaglianza del fluffo, e del rifluffo tra la Me

tropoli ,, e le Provincie. Il fluffo delle pubbliche

entrate è copiofiffino verfosil Centro, ed il rifluf

fo verfo la Circonferenza è fcarfiffimo. -

Io fono avidiſſimo di leggere , e di meditare il

fecondo tomo delle di Lei Lezioni . Bramo d' ac

quiftarlo fubito, che fi potrà, e defidero, che non

fia lunga la dilazione , perchè la mia età decrepi

ta non mi dà lufinga di potere afpettare lungo

tempo . Bramo anche di fomminiſtrarne la valu

ta, e quando Ella potrà fpingere a Roma il bra

mato Volume , farà mia cura di farlo paffare in

Tofcana .

Sono in Firenze da pochi giorni , e queſto mia

foggiorno , fe avrò vita , durerà fino a Ottobre .

Ambirò fempre con ardore i di lei pregiati so

mandi , e mi proteſto con infinita ftima .

Di V. S. Illuft.

Caſtello Firenze li 21. di Giugno 1767,

Divotifs, obbligatif. Servitore

Gaſparo Cerrati .

Illu
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Illuſtriß. Sig. Sig. Patrone collendiff.

3 ALTA ſtima da me fempre avuta della mo!--

ta virtù , ed eccellente dottrina di V. S.

Illuſtriffima s'è contentata fin ora di contenerfi iri

un rifpettofo filenzio, e di confervarfi viva entro

il mio înterno . Ora però , che fi tratta di ecci

tare il genio benefico , e liberale di V. S. Illuft.

verfo il 瞿 ffimo ; non poffo fare a meno di non

fignificarſe con queſti miei caratteri , quanto am

miri i fuoi fublimi talenti , e di non raccoman

darle un dotto Giovane di Scilla , ch' è preſto per

paffare in coteſta gran Città , fperando fotto gli

aufpicj, di V. S. IÎluft. di avanzarfi fempre più

nella ſcienza , e nelle utili cognizioni. E queſti il

fignor Abate Rocco. Bovi, che ha attefo alla Me

dicina , Fifica , e Matematica , nell' Univerfità di

Bologna ; ed è già qualche mefe, che fi trattiene

in Firenze, dove è ſtato afcritto ad alcune noftre

infigni Accademie . Io lo raccomando quanto so »

e pọffo all' autorevole potrocinio di V. S. Ill., e

non diffido , che la fua fingolare benignità farà

per riceverlo tra i fuoi più rifpettofi Clienti. Bra

mo , che queſta mia lettera fia un pegno della

mia perpetua venerazione verfo V. S. Illuft., pie

no della quale mi dò l' onore d' immutabilmente

fofcriverini .

Di V. S. Illuft.

Di Firenze li 13. di Giugno 1769.

Divotif:.. Obbligatifs. Servitor vero

Giovanni Lami .

NOI
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NO I RIFORMATOR I

Dello Studio di Padova.

A': veduto per la Fede di Reviſione, ei

Approvazione del P. F. Gio:Tommafo Mafche

roni Inquiſitor Generale del Santo Officio di Vene

zia nel Libro intitolato: Lettere Familiari dell „£.

. Antonio Genovef. Tomi due ec. Stampati, non vi

effer cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica,

e parimente per Atteſtato del Segretario Noftro,

niente contro Principi, e buoni coſtumi, concedia

mo Licenza a Pietro Stampator di Vene

zia che poffi effere fta

dini in materia di Stam

te Copie alle Pubbliche

Padova.

Dat. Ii 2. Decemb.

( ANDREA QUERINI RIrl

pato, offervando gli or

pe, e prefentando le foli
Librarie di Venezia, e di

1774.

( GIROLAMo GRIMANI RIF.

( SEBASTIAN FoscARINI KAv. Rır. |- \

|

Registrato in Libro al Carte 174 al Nam. 159.

Davit
e Marchefini Segrer.



Catalogo d'alcuni Libri ſtampati da Pietro Savioni

Librajo in Venezia all Ponte, de Baretteri all:

Infegna della Navę . . . '

Agoſtino ( Vefc. „Aurelio ) le fue Confeſſioni

a volgarizzate, e commentate dal Dott. Giu

feppe醬 8. volumi due feconda ಆಚ್ಛen
л773. ό :

BERGER (Signor) Apologia della. Religione Cri

ftiana, contro l'Autore del Criſtianefimo ſvela

to, e contro alcuni altri Critici , . 8. Tomi

due. |- - L. 7 :

Le BEAU, Sig. . . . . Stória del „Bafo Impero ,

da Coſtantino il Grandą fino alla preſa di Co

ſtantinopoli , che fervË... di, continuazione alla

Storia degli Imperatori di M. Crevier. 12. vol.

16: fi za ſtampando in J#tº: L. 56 :

COMPOSIZIONI Teatraſi Moderne tradotte dalla

Sig. Eliſabetta Caminer Turra, feconda Edizio
ne 3. tomi 4. - • L. 2o :

– Nuova Raccolta 3.||Tomo primo , e fecon

condo per Affociazione.. - L. 8 :

il 3. 4. 5. е 6. fotto l Torchio.

GAUDÍO (B. cofiantino). Della Immacolata Con

cezione, Sentimento píþ. 3. . . L: , 6 :x 奧 uzioni Meccaniche 8. fi

gurato. • • • • Ir. 5 :

— detto Elementi Geonnetrici di Euclide 8. fi

- L. 3 : 1oguľatO,

}55-19
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